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X nr. K 

All' ILLUSTRISSIMO E CHIARISSIMO SIOXÓRE 

D\ GIUSEPPE DI SPERGES 

Cavaliere dell’insigne Ordine Reale di Santo Stefano, 
Consigliere Aulico di S. M. Imperiale e Reale Af* 

POSTO LICA , ED OFFICIALE INTIMO ATTUALE DI 

Stato nel C. R. Dipartimento per. 

OLI AFFARI d’ ITALIA . 


FRANCESCO C RISELINI. 




| Opera, Chiari fs. Signore , che rifpet- 

/<*^( ^ tojamente ofo prefentarvi , è il frutto 

| tf un applicatone , cui fonomi dato 

■i& jy -o $ durante la convalefcenga , che Jegul 

ad una lunga e penofa malattia , per la quale fui prefso 
a perdere la vita , e che tute ora di nuovi attacchi mi 
va minacciando. I colici dolori fon uno de martori più 
atroci della mi fera umanità. 


Digitized by Google 


Xiv.X 

In tale circo fianca a me funefta , e per la mia fa - 
miglia affai afflittiva , non ho però tralafciato £ impie- 
garmi a verfare j opra argomento , che Je da me fia fiato 
trattato relativamente alla Jua importane forfè potrà 
recare profitto e lumi , ove fi applichi ad ampliare e 
migliorare ciafcheduno dei rami georgici e cf indufhia , 
che il totale del Setificio coftituifcono . 

Tutti fanno , eh egli ovunque trovafi fiabilito 
fempre chiamò a fe le attenzioni dei più rtfebiarati e 
provvidi Sovrani, affinché al più poffitbile rifiorifea con 
quelle perfezioni, che fi defiderano dalle anime virtuofe , 
dagli amici del ben comune , dagli ottimi cittadini . Il 
vantaggiofo impiego , che fomminifira a diverfe claffi 
del popolo campeflre e delle città , muffirne capitali , con- 
giunto all attivo commercio sì delle Jete , come delle 
manifatture colle medefime efeguite , entrano fimilmente 
nel novero di quegli oggetti , donde la Scienza Econo- 
mica traggo motivi per le fpeculazioni , che tendono ad 
ifeoprire ed indicare le forgenti della pubblica e privata 
fortuna in qualunque ben regolata focietà politica . 

Piacciavi dunque , rifpett abili (fimo Signore , di acco- 
gliere col f olito V offro nobile e gentile coffume quefla , 
che farà forfè f ultima mia Letteraria fatica , ed in- 
drizgarla , fe pur la troverete degna , a quell’ onorato 
fine , eh' io ebbi in mente nel P atto ffeffo che ad intra- 
prenderla mi determinai . La fottopongo per quefio ai 
Vofiri lumi fuperiori , mentre non la [ciò di proteflarvi 
indelebile nell ’ animo mio P offequio più riverente , ? ern a 
la memoria di quanto deggio al Goffro cuore generofo , 
t quefla congiunta alla più viva e f incera riconojcenza . 

Milano 1783. 
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X V. X 

ARGOMENTI DELLE MEMORIE ED ISTRUZIONI 
COMPRESE NELLA TOTALITÀ’ DELLA 
PRESENTE OPERA. 

TOMO PRIMO. 

I. Saggio della Storia della Seta , che recali da' Filugelli , dei rami 
tutti cedimenti il Setificio, nonché de’ fuot progredì nell’ Europa , 
e principalmente nellTtalia fin ai terminare dell’anno 1781. 

IL Idruzione circa la migliore coltura de' Gelfi bianchi , colla deli- 
neati rapprefentazione di tutte le operazioni georgiche , occorrenti 
■ all' elocuzione della medesima. 

III. Rifpofla a tutt’ i queliti con promelTe di premi e retribuzioni da 
più Accademie e Società Economiche Italiane fopra le malattie 
cui vanno (oggetti i Gelfi, e principalmente circa quella affai fu- 
nella, che minando la loro vegetazione diftrugge gl’ interi fi- 
lari di quelle benefiche piante . Progetti avanzati per farla celia- 
re , o almeno calmare, e quai Sano i rimedi più confentanei alla 
ragione ed all’ efperienza. 

TOMO SECONDO. 

IV. Memoria, ove dopo alcune notizie preliminari fpettanti alla fiori» 
naturale de' Filugelli, fi efpongono i modi della più facile e mi- 
gliore educazione di quell' infetti ; e come prefervarli dalle mor- 
bofe affezioni che gli affale nelle loro mute , e come raccogliere 
e confervare le uova o Tementi de’ medefimi . 

V. Della trattura de’ bozzoli al fornello colla dimollrazione di vari 
generi di fornelli ed afpi per tirare le Lete sì a due come a quat- 
tro capi , nonché della torcitura delle medefime fui tornio alla 
Piemontefe , e quindi fu i varghi 0 filatoi , per la loro totale ri- 
duzione ad organzino. 

VI. Iltruzione folla tintura delle fete , o verdone con additameli ed 
offervazioni dell’opera celebre di M. Macqutt , la qual' entra nel 

- corpo delle deferizioni delle Arti e Meflieri pubblicate dalla Reale 
Accademia delle Scienze di Parigi. 

TOMO TERZO. 

VII. Della incannatura delle fete , del metterle in ordimento , del 
fare gli fpolini, e le cannette da tramare, e da broccare con ogn’ 
altra delle operazioni neceffarie alla fabbricazione de’ panni ferici 
alla piana ed operati. 

VIIL Memoria, ove dopo la deferizione del Telaio o Melìiere, colla 
dimollrazione di tutti gli fvariati ordigni che tal macchina com- 
pongono , s’ indicano i numeri delle portate nella difpoGzione per 
entro i licj e i denti del pettine delle fete coftituenti le catene « 
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X VI. x , 

orditure che occorrono ne’ più ricercati ed ufuali ferie! panni , Co- 
no femplici oppure operati. 

IX. Progetto che riguarda 1’ arte importantiflima del Difegno per ogni 
maniera di panai Cerici operati , si or’ entri la fola feta , come 
quando con effa abbiavi aa eder mirto l'oro e 1’ argento tirato ita 
peli , fili , lame, ecc. 

X. Quell ione, ove fi prova al lume dell’efperienza che non conviene 
alla perfezione de’ feraci panni d’ ogni maniera 1’ ufo de' pettini 
d' acciaio nel Meftiere , e così ni meno all* intende de' fabbri- 
catori ■ 

XI. Del valore delle fé te, delle loro qualità diverte, e del commercio 
attivo e partivo che vien fatto delle medefime tanto in natura che 
manifatturate uè’ principali mercati d' Europa, dell’ Alia , ecc. 

XI). Elogio funebre comporto dall' Autore all’ occafione della morte 
del celebre Antonio Zanm f Scrittore giudizioso fulla materia della 
feta, e Mercatante onotaulfimo di querta produzione. 



V 

I 

•I 
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)( VII. X 

COPIA DI LETTERA SCRITTA DALL' AUTORE 

AL SIGNOR 

D. PAOLO EMILIO GUARNIERI 

RIMETTENDOGLI LA PRESENTE OPERA ACCIOCCHÉ’ PROCCURI 
ED ABBIA CURA DELL’ EDIZIONE DELLA MEDESIMA. 


JJ Eggio ringraziarvi , dolci/fimo Amico e Compare , deir onore , 

che fitte difcefo ad impartirmi , addriggando alla mia infuf- 
fcienga P importante e dotta Memoria de tejìè fcrrvejìt e mandajìe 
in luce full' impiego deile peiTone e dei (aienei in ogni ben regolati 
Società Politica , relativamente ad un Programma già propojìo dalla 
Reale Accademia delle Scienze , e belle Lettere di Mantova. 

Nella pijìota , che vi è alla tefta , eccedendo la generofttà del 
voftra cuore nel con fiderare alcune delle mie Letterarie produzioni , 
avete anche dato un fuggitivo cenno delP Opera che vi rimetto ma- 
nofcritta prima che fa refa di pubblica ragione. Voi la vedefle na- 
J cere , crefcexe fotta le mie mani , e rimanere compiuta , mentre inco- 
modi gravitimi di fatate , uniti ad altri feroci travagli di /girilo , 
doveano farmi re fare nella pili grande inazione . Ofo raccomandare 
alla voftra diligenza P aver cura delP edizione , e di quant ' altro 
goffa occorrere alT efattezga della medefima . Io trovomi ajfelutamente 
fuori di flato di poter applicare a quefti oggetti. 

So che addurrete in ifcufa le molte occupazioni , che vi dìflrag- 
gono v la cura che dovete avere delP educazione della voftra nume- . 
rofa famiglia j del mantenimento di quella con affai lievi appunta- 
menti ; ed altre fimili cofe , che nè men per qualche momento vi 
lafciano tranquillo . 

Io però non ammetto fcufe , mentre pafso a dirvi quefe poche 
parole. Siccome P impofura fuole per lo piu efsere fnafcbetata , ed 
aver gafligo, cor) 'l merito non rimane alla fine finga premio , fenga 
ricompenfa fiotto il faggio , illuminato Governo , ove attualmente vi- 
viamo .• gareggiando la Japienza ì P equità , e la giuftig/a , v ha 
quindi luogo di tutto fperare . 
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Continuate , Amico, ne' voflrì utili (ìud) j profeguite pure con 
fempre più et energia ne\F adempimento dei doveri^ annejjì all'impiego 
lembi poco lucro fo , eh' efercitate , e coti anche a dì [piegare le mo- 
rali virtù che vi adornan F animo , e vedrete [opra di Voi ver fati , 
infieme coi doni della Divina Provvidenza , quelli anche deir Au • 
gujlìjftmo e beneficenti filmo Sovrano . 

Mirate intanto ì rapidi progrefil del vofiro maggior Figliuolo 
in ciafcheduno de' rami della Scienza Salutare , fin a defiar la più 
lodevole emulatone ne’ fuoi compagni e con/oc/, che più degli altri 
figurano nel Regio Ginnafio di Pavia . Quei del fecondo pure con- 
fiderete nella Geometria , e nelle arti del Genio , ed ojervate quan- 
to in tenera età prometta quegli cui ebbi la buona forte di effere 
Padrino al Sagro Fonte battefimale . De’ quatti' altri non parlo , che 
faran la voftra con fo! azione , guidati eglino da' vojlri e [empii . 

Sentomi , degni fiimo Compare, ammalo a predirvi un avvenire 
più venturofo e lieto nelf atto flejfo di afiicurarvi della verace fli- 
nt a , che faccio e fari fempre della voflra faviegja , della vofira 
impuntatile condotta, e de'vofiri affai J vegliati , e non comuni ta- 
lenti . • > . 
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Saggio della Storia della Seta che recasi 
da’ Filugelli , dei rami tutti costituenti 
il Setificio ; nonché' de suoi progressi 
nell’ Europa , e principalmente in Italia 

FIN VERSO IL TERMINARE DELL’ ANNO 

Mdcclxxxii. 

Ignoti facie , fed noti veliere Seret . 

L 

INTRODUZIONE 

Nella quale fi annoverano i diverfi rami del 
Setifìcio mede fimo . 


’&S.S.S. 

<&. T ani e le manifatture, che impiegano affai braccia 

‘ J Wp e mani del popolo si nelle città , come nelle cam- 
Wv>V« pagne, quelle , «li 1’ Agricoltura , madre , nodrice 
'v'yv'lV e Sodcgno di tutte, fomminidra le materie prime, 
fono certamente in cadauna delle Soceità Politiche le più vantag- 
gi ofe , giacché ad un tratto accrescono infieme colle pubbliche an- 
che le private fortune , la gloria , e la potenza delle medefime . 

Alcuni tra i più nomati raaedri nelle Scienze Economiche 
hanno di mediato , che dopo 1’ Agricoltura deffa tali fono quelle 
che li efercitano Tulle lane , altri Sulla canape ed il lino , e non 
pochi nel Setifìcio . Noi non ci faremo adeffo a decidere Siffatta 
quidione ; ma non abbiam tema di aderire , che Sebbene qued’ ul- 
timo non goda Sulle altre Suddette il primato, d’ affai poco però 
in dietro vi rimane . Egli comprende la coltura a de* gelfì ; 1’ edu- 
cazione de’ filugelli; la filatura o trattura de’ loro bozzoli al for- 
nello ; accorciamento delle resultanti Sete col mezzo de’ noti edifici ; 
e di quede la Scelta , relativamente alla qualità dei lavori , da 
farfene , si per ordire , come per tramare . Seguitano poi la tintu- 
Tomo I . A 


Digitized by Google 



2 


Memoria Prima. 
ra delle fete medefime , loro incannatura , il metterle in ordimen- 
to, il far le cannette e gir fpolini con altri appreftamenti diverfi, 
nonché la fabbricazione delle feriche tele , tanto alla piana , che 
operate-, e quelle o di fola feta, o dove il mefcuglio dell’oro, e 
dell’argento colla fleflà ne fa, giunto al valore, rifalire la beltà, 
e la vaghezza, mercè le invenzioni dipendenti da una particolare 
maniera di delineazione ingegnofa ed infierae difficile . 

Su quello completTo di rami georgici , e d’ induflria è noflro 
intendimento di trattare partitamente in diverfe Memorie ; laonde 
in quella Prima , dietro gli Autori che con maggiori lumi ed eru- 
dizione ne fcrilTero ( a ) , andremo telTendo un breve faggio del- 
la ftoria del Setifìcio , cominciando d’ allora , eh’ effendone per- 
venute dall' Afta in Europa le prime notizie , ed ottenuto pofcia 
il principale de* mezzi, che occorrevano al fuo flabilimento , vi 
fi diffufe con maggiore o minore rapidità e fortuna , fin ad aver 
fatto acquillo di quelle perfezioni , ond' egli attualmente gode in 
un fecolo per tanti titoli al progreflo d' ogni utile cognizione fa- 
vorevoliffimq . 


( a } I principali tra quelli fono il Muratori in due fue DifTertazioni 
( in artriti, mtdii avi Tom. 11 . ) una eh’ è la xxv. De arte T axtrina ec e 
l'altra la xxx. de' Mercatura facutorum rudium ; il Mabudel che diede terrei 
Volume VII pag. jjy. della R. Accademia della r finzioni ediz. in II-) un* 
DilTertatione full’ origine della feta ; il Sig. Conte Zaccaria Betti , che trattò 
affai eruditamente fu di tal argomento dietro il fuo Poema aliai noto fui Ba- 
co da Seta -, il fu Antonio Zaunon nel voi. I. e II. delle fue lettere full' Agricol- 
tura, Arti a commercio-, c M. P aulir di Nimei nella prefazione e intioduzio- 
ne alla fua grand’ opera intitolata : L' art du fabrijuant <T etofet de laye in 
foglio a Pari t 177}. Se ne pirla anche nel Dizionario di commercio del Siva- 
ry , in quello d'.Tnvoux, e nell Enciclopedia fono var articoli. Sembra però che que- 
fti ultimi Autori li a n fi ricopiati l’un con l’altro. Noi tutti gli abbiamo efimi- 
nari. Ma l'opera, che più delle altre ci giovò nel lavoro di quella prima e 
delle fulfegueini Memorie, fu il Giornale a' balia di Scienza naturale , Arti, a 
Manifatture da noi gii compilato £0 al volume dodiecGmo , e ftampato in V «- 
nezia predo il Mi tocco 1 
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Come il Setificio , flabilito nella China e nell Indie orientali affai 
prima della venuta de ! Redentore , fi diffufe in altre parti 
dell Afta , e dopo il quinto Secolo dell' Era volgare , 
anche nella Grecia, ed in alcune provincie 
delta Spagna . 

E D entrando fubitamente nel lungo e non agevole cammino che 
abbiam a percorrere, ci giova far offervare , eh' eflendo argo- 
mento dell’ antichità de’ popoli la coltura de’ collumi , i diverfi 
gradi del fapere , nonché dell’ efperienza , acquiftata nelle arti e 
nelle manifatture necefTarie, di comodo e di lu.To ; quindi non fi 
troverà fuor di ragione , fe la filofofia e 1’ ilioria fianfi determina- 
te ad annoverare tra gli (ledi que’ fpecialmente delle parti più 
orientali dell' Afta , cioè i Chinefi , e gli abitatori delle ampie re- 
gioni fituate tra l’ Indo e il Gange ; due fiumi celebri , che vanno 
a fcaricarfi ne’ mari dell’ India quattrocento e più leghe in diftanza 
l’uno dall’altro. 

Mentre moli' altre nazioni non menavano , che una vita fe!* 
vaggia tra gli orrori delle bofeaglie , nè coprivanfi che di rozze 
ed ifpide pelli d’ animali colti alla caccia , o pazientemente addo- 
mefìicati , i Chinefi per contrario aveano cittadi ampie , ottima- 
mente coflrutte , in territori la maggior parte popolofi,e per ogni 
maniera di naturali ed artefatte produzioni fioridiffimi . In quelli 
faggiamente regolato quel tanto , che avea rapporto al civile ed 
all’ economico , la fomma delle leggi , e delle preTcrizioni tendeva 
ad aumentare il ben effere degli abitanti , ed a perfezionare le ma- 
nifatture medefime per tal modo, che fin nella maniera di veflirfi 
e di abbigliarfi erano pervenuti ai più ricercati raffinamenti dell’ 
induflria . Appo loro le tele intefiute con materie tratte da certi 
vegetabili, benché affai fine, ed alcune vagamente dipinte, non- 
oflante per vulgari fi confideravano . Cosi eziandio certune , i cui 
filamenti venivan da varie fpecie d’ individui del regno animale , 
ed in particolare degl' infetti , fuorché d’ una forte , ove per edere 
lai filamenti fuperiormente lucidi , morbidi , e d’ ogni brillante 
tintura fufccttibili , quindi le drapperie, che fe, ne formavano, erano 
più delle altre tutte (limate ed apprezzate. 

Negli annali Chinefi è attribuita la (coperta d’ elfo genere 
d’ infetti , da noi detti filugelli , e del modo di educarli , ad una 

A ij 


T Ch : nffi , 
e gl* India- 
ni furono i 
popoli ch« 
prima degli 
altri fi efer- 
citarono Oli 
Setificio . 
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4 Memoria Prima. 

«Ielle mogli d* Hoagnti (a) che regnava 2357. anni prima del l’Era 
Criftiana. Aggiungefi, che quella Imperatrice, accompagnata dalle 
donzelle più didime della Tua Corte , feendeva in una ortaglia , 
inchiufa nel recinto del regio palazzo , a raccogliere le foglie de* 
gelfi neceflaric de’ detti bachi alla nutrizione : eh’ ella poi adope- 
ravafi ad iftruire buon numero d’ effe donzelle in ognuna delle 
operazioni occorrenti , fin alla riduzione delle filature in drapperie 
di fvariato e nobile artifizio: che le feguenti Imperadrici G aferif- 
fero a dovere d’ imitamela in fomiglianti occupazioni , ficchè pre- 
fio fi diffufero quafi per tutto l’ impero , martini e mediami i lumi 
d' alcuni miniffri , ed altri uomini feienziati , che di mettere in- 
ficine , e rendere pubbliche le proprie ed altrui offervazioni in tal 
propofito non isdegnarono (b) . 

In quanto poi agl’indiani , fi fa, che ingegno/! al paro de’Chi- 
nefi in trar profitto da diverfe naturali produzioni per formar tele 
d’ ogni qualità e maniera, eglino pure da immemorabil tempo an- 
che i filugelli conofcevano (e) . In alcune delle loro valle contra- 
de rama è pur di prefeme , come fu già y , 1* abbondanza degli ftef- 
fi, che abbandonati alle cure della natura, formano r bozzoli fu i 
ramufcelli de’ gelfi, dopo di efferfene nudriti colle foglie, e di aver 
paffato per tutte le mute e trasformazioni , cui vanno foggetti . 
In altre fi educano , ma nel modo più femplice e fpedito , poiché 
il clima felice, cd a quefti viventi benefico, fa che fi fviluppino 
dalle loro uova più volte ogni anno , e ciò mentre le indicate 
piante , rigermogliando , con pari follecrtudine di novelle frondi 
s’ ammantano, e viepiù cosi rigogliofe fi inoltrano (d) . Nè ciò 
balla : ne’ regni martime del Tibet, e di Cachemira , nel Punial y 
e nel Multan recavan erti filugelli , qual aderto , più che altrove 


C ») H P. Mjrtmio nella fua Storia della China appella Tuo quell' Impe- 
radore Itb. 1. pag. Jl. 

( b Rayool , Hilt phìl. et policiq. def etabliffemen» & du commerce des 
Buropeens daos Ics deur. Indes Tom.L lib. V.cap. carri, edir. in quatto de 
Genere. , 

C t } Veggafi l’IHaria dell’ tndoftan , o fia delle Dinaflie Maomettane 
di Mnbomet Goflin , tradotta dal Petfiano in Inglcfe da Altjjdndro Dow . Lon- 
dra 1770. in quarto. Nel preliminare d'erta (loria da fcTitto , che all’anno 5870- 
innanzi G. C un Re d' India avea mandato in dono ad un Re di Perda va- 
ri drappi ferie!. 

C d ) Roynal ibid. lib. Ili- cap. Irti. pag. jio. Vegganfi anche la re- 
lazione de' Viaggi fatti nel dominio del Mogol da Giovimi Ovvititon , la. 
Teologia degl' Infetti di LeJJir , ove parla de’ bachi da feta , ecc. 
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Memoria Prima. S 

dell'India, nonché della China migliore il filaticcio prodotto . 

Quello nella provincia di Lahor fi metteva egregiamente in lavo- Serhir.d tu- 
ro , e principalmente dagli abitanti di Sir-bind , o fecondo certuni 
Serinda\ città celebre della medcfima, e che febbene decaduta eflre- brinimi di 
inamente dalla fua antica fortuna e fplendore , ancora elìde fulla 
via, che appunto da Lahor a Delhy conduce (a). diini. 

Taluno fcriffe, che circa 323. anni avanti Gefucrifto , aven- chi primi 
do Aleffandro il Grande rapidamente eftefe le fue fpedizioni guer- 
riere, i Tuoi trionfi oltre 1 ’ Indo , i Greci videro per la prima riche tele tl- 
volta i lavori contelli col prodotto de* filugelli medefimi,e che di le jj**’,*™ 
là ne fpedirono notizie e faggi a’ loro compatriotti (A) . Altri pe- , principi!! 
rò con irrefragabile autorità (e) foftengono , che ciò fegul qualche ‘j ^ 
tempo innanzi col mezzo de’ Fenici di Tiro e Sidone, i più ce-R 0m ,ai. 
lebri tra i commercianti dell’ antichità . Dagli emifsarj e corrifpon- 
denti , che tenevano nell’ India , e fegnatamente in Serinda , tras- 
mefsi per le vie de’ fiumi , e di terra i detti lavori con ogni al- 
tra forra di telerie e preziofe derrate ad alcuni porti della Siria 
fui Mediterraneo, dopo di averne iTirj medefimi fatto in quelli 
notabile fmercio , caricate le rimanenze Culle proprie navi , fi tras- 
ferivano ad altri di quel mare, onde accrefcere in tal guifa i van- 
taggi, che ad efsi venivano per siffatto traffico. Di qui é , che 
per ogni dove capitavano Tempre nel contrattare e permutare pre- 
ferivano i mercadanti delle nazioni più colte e doviziofe , eh’ era- 
no allora la Greca non folo, ma anche 1 ’ Ebrea , e la Romana.. 

Quell’ ultima , benché Torta da non afsai lontani e fallosi princi- 
pe, prello nondimeno fi era refa rifpettabile e pofsente . 

Sprovvedute però tali nazioni non andavano di panni e tele, 
tanto per farne vediti e fervire ed ornamento delle perfone diflin- 
te ed opulenti , quanto per internamente addobbare le private cafe 
ed i pubblici edificj , o deflinati a! religiofo culto degl’ lddj , o a 
dare al popolo fcflofì giuochi e fpettacoli . p>nn . 

1 materiali , mefsi in opra per la tefsitura di certuni , erano tei. diverte 
fomminiffrati dal lino, dalla canape, dall’ eriozilo , dall’ acanto , 

predo le det- 

— — ■ - - — ■ . .e te nazioni* 


C a } Giace quella Città dell’India a gradi jv. di latitudine , comando 
dal primo meridiano di Grcnvvich. Veggali la celebre carta Geografica dell’ 
Indie Orientali pubblicata a Londra nel 1768. da Tommifo Ttffirjt . 

C A J II Stlma/ìo nelle fue efercitaaioni Pliniane- 
C c 5 Oalle Sante Scritture in Ezeciitllt 17.16. Veggafi anche Hmt dei 
commercio degli Antichi , ecc, 

A iij . 
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dall’ appocino, dalle ortiche, dalle gineflre , e da più altre piati* 
te . Di genere diverto ne davano le morbide lane , ed i peli di 
non pochi quadrupedi , le dilicate piume di alcuni volatili ; opeie 
queù’ ultime che fi chiamavano plnmarie (a) ; il bifso di due o 
tre fpecie di bivalve marine conche, adii comuni in diverti fondi 
del mediterraneo ; e gli elìli lavori filaticci di alquanti infetti , 
comprefi tra quelli anche i ragnacelli . Fin fi fapeva far ufo della 
fìbrofa fotlanza dei pecrini follili asbellofi o amiantacei , in oppor- 
tuni difeioglienti macerata. Se con quelli formavanfi le rozze benché 
celebrate lenzuola incombutigli , all* incontro con parecchi altri fra 
i fumraentovati prodotti la Donna de’ Proverbj componeva veli e 
fafee da venderft al deliciofo Cananeo ( b ), mentre da qualche prò» 
fano Scrittore fi narra (r) , che gli abitatori dell’ ifola di Coo , 
ora Stanchio, già itli urti da Pamfila figliuola di Latoo nell’ arte 
della tefsitura , quindi poi da’ Greci fi pervenne a fabbricare tele 
lievi e lottili per modo , che di coloro , i quali ne indufsavan 
vedi , trafparevan le membra , come fe non fofler da altro coper» 
te che da un lucido cridallo (d). 

Badi ’l dire , che da’ Greci medefimi , e fucceflivamente da’ 
•'cune jì Romani si procedette si avanti in Umili indudrie , che già vide 
itene tele e avendo le Indiche manifatture de’ Serj , ed intraprefo noumeno ad 

»T nenie" imitamele , dieron perciò a quelle, che alle imitate più rafsomi- 

eSi Strili, gliavano , 1' epiteto di Stride , e cosi 1’ altro di Seie ai filamen- 
ti , che in fedendole adoperavano ; e ciò per modo di compara- 
zione coi lunghi, eludici , robudi e terfi peli crinou equini , e d’al- 
tri bruti . Una lapidea Greca ifcrizione riportata dal Giurerò , e 

da altri anriquarj (e) ricorda certo Eliodoro figliuolo di Alejian • 

dm d’ Antiochia fabbricatore di siffatta maniera di Serico , cd in 


(i ) Sente* , E pi (loia 0. Avium piume in ufum vepit eonfeiuntur . Po 
ilcnoiiTKatc ne parli) anche Prudenti • in Hanurt. n. ì. 

Nunc vide »t lafcivai pre per cut fu 

Venatrtem tunica', avium quoque verficolotuai 
lidumettta novu le xenttm plumen etiti. 

(_ b 5 Proverb cap. u't. 

C O Da Aeiflotih , Plinio ed altri antichi Scrittori. 

( d ■) Altri Autori che fanno menzione di tutte le manifatture di tele in 
quello Paragrafo indicate fi veggano diari nelle diflcrcaaioiii di Mabudei e 
del Sig. Co.' Belli, Zanata, ec. 

( < } Tber. la/cript. ani. Tom. I. Pari. II. Si veg-an anche le collezioni 
di Rane fio , del Muratoti, donde la trafcrille il Sig. Co. Bini cc. 
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Roma pure n’ esigevano artefici a’tempi di Marciale (a), i quali 
à' origine Tofcana avean fatto acquifìare di T ofco-Serico il nome 
alla contrada, ove i loro laboratori trovavanft piantati. 

Ma tali manifatture non poterono lungamente reggere al pa- 
ragone di quelle Indiche , e fpecialmeme della forte nel cui la* 
voro i Serj medefimi erano, come fi difse , efperti cotanto . Que- t 
(li popoli veggendo mancata 1 ’ affluenza degli efteri emifsarj , che imprendono 
già appo loro a ricercarne venivano, intra prefero efsi ftefsi ad efpor- e ( f ^ r “' e 
lame, ove più potevano fupporre facile la vendita delle medefime. fl ‘ ' 

Ne recavano da un canto fin alle fpiagge del Seno Perfico , e co- Cti , le me- 
si per altra banda ai litorali del Mar Cafpio. Al trito verfo d’ an- 
tico latino Poeta: Ignoti facie fed noti veliere Seret , vuoili cheurooo. 
abbia dato motivo la Angolare maniera , oncT eglino etitavan quel- 
la merce, cioè fenza lafciarsi vedere in volto, c fenza parlare coi 
comperato» , fegnatone foltanto fulle partite della medefima il prez- 
zo, che pretendevano (b) . Senza farci mallevadori di tal fatto , egli 
è però certo , che le (eriche tele , comperate al Caspio , palla va- 
no in Grecia , e che le acquifiate agli empori del feno Perfico , 
erano trasferite degli Etiopi pel mar Rofso al porto di Berenice ; 
donde prima nell’ Egitto , e di là pofeia in Roma arrivavano , 
m affi me dopo che terminata la razza de’ Tolomei 1’ Egitto medefi- 
mo fu (oggetto a quell’ ultima Potenza . 

Dione ci fa fapere (c) che Giulio Cefare in certi (penaceli che 
diede al popolo ricopri tutto il teatro di tende di Seta , come fe Rm** dell* 
con tale apparato di barbara magnificenza avelie in certo modo ché'ort'p Re- 
voluto infunare al iuflb delle Gentildonne Romane (d) . Vivendo rie dai tr- 
ottavi ano / Juga/lo elleno ne volevano ad ogni collo , e gli uomi- cifìn 0 *^ 
ni imitandole, era per le dette (eriche vedi talmente crefciuta la « (rinomi- 
ni ania , fin a divenir neceffario , che Tiberio vi mettefle freno con “• 
una legge, la quale agli ultimi aflblutamente vietavane l’ufo, De- 
t return ne vejìis ferita virot feedaret (e) . 


C * 5 Quello Poeta ne fa indubitata fede nell ’ Epig. xrvli. tib. 11. leg- 
gendovilì : Ntc nifi frimn veht di Tufi» Strie • vie». 

{ b ) Hutr , Com. e Nav. degli antichi. 

( c ) Lib. xlm. Hiil. 

C d ) Il citato palio di Ditti parla tanto chiaro, che non pare amtnifi- 
bile il folpeno del Sig. Co: Betti, che il velario, con cui Ctfin copri ’l tea- 
tro, ove celebrò i fuor trionfi, folle di lino, o del imitativo Serico Romano. 
C * ) Tneitui Ann. lib. m. 
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latini con- 
temporanei , 
che ne die- 
ron allora 
auatche con- 
tufo cenno. 


A hri Ce- 
fari , fuorché 

EUogebalo , 

che non per- 
mifero l’u- 
fo dell’ In- 
do-Seriche 
tele. 
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Caligola portava indoflò una fpecie di giubbone di color dì 
porpora , e non di rado ufcì in pubblico con abito da trionfante, 
e velino di Seta (a) . Allora le feriche drapperie fi comperavano 
a forza d'oro, tanto valendo una libbra di quello metallo, quan- 
to un’ altra delle flelfe ponderate in bilance uguali {!>) . Tal prez- 
zo crebbe in feguito maggiormente, e si eforbitante divenne , che 
Antonino Pio , vendendo la ferica vede di lua moglie , potè col 
danaro ritrattone foddisfare i Soldati Pretoriani degli ftipendj , che 
dall’erario fovrano erano loro dovuti (c). 

Non è però maraviglia fe allora già di veri! Scrittori aveano 
dato cenno di dette Indo-Seriche tele , fecondo i limitati lumi , 
che pervenuti erano ad averne . In fatti dietro Virgilio (d) , furo- 
no con varietà di efpredioni , e fpedo alTurde , mentovate da al- 
cuni Poeti, cioè da Seneca il Tragico (e), da Silio Italico (f ) , da 
Lucano (g) , e tra gli Autori di genere diverfo da Seneca il filo- 
fofo (b ) , e da Plinio il naturalida (*). 

Qualche men incompleta idea fe n* ebbe poderiormente , cioè 
al cominciare del terzo fecolo di G. C. , e madime quando Elio- 
gabaìo , per rendere , a dir cosi , piè conofciuto lo trafmodato fuo 
libertinaggio , anche nella gitila del vedirli , ed inlieme nota me- 
glio 1’ indudria de’ Serj , trafmife a Roma il proprio ritratto col- 
le tele degli dedi alla maniera degli Afiatici Monarchi abbiglia- 
to (i) . L’ efempio peti) di quel didolutidimo Augudo non ebbe 
forza di padàre ne’ fuccedori fuoi . Non ifpenta del tutto neli’ ani- 
mo de’ piè tra quelli la virtè, nè la feverità degli antichi codurni. 


( a ) Idem ibid. 

£ b ) Aurei Vi6l» in Script. lar. vet. 

( f ) Eroaianus lib. V. in Antonino Pio 
ed) Georg. lib. 11. 

> c ) Tónfi A a. II. & H'potyt. A3. t. 

< /) lib. II! 

C g ) Pharf lib. X. 

C b ) De beneficiti t lib. vn. cap. 9 E notabile il palio di qucfl* Autore 
nel citato ftio libro» ove parla delle vedi feriche, efprimendoli egli così.f'V- 
de [erica! vejìet % fi veffes vocanda funt , in qui bui nih:l ejì quo de fendi ttnbut 
a ut demone pudor pojjit ; quibus fumptu mu iter parum liquidi nudam fe non 
■ juraoit . Hac ingenti Jumma ab ignoti s etiam ad commercium gentibui accer • 
Juntur y ut mattona nojìra ne adulteri / quidem plut fui in cubiculo qugm in 
publico fe ofiendant . Alcuni eruditi da quello palio conghietturano che Seneca 
parlato abbia di vedi feriche di velo . 

C « ") Hid> nat. lib. VI. cap. 17. 

( O Lampridius . Hift» aug. in Eliogab. 
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fe alcuni fi accontentarono di adornare con apatiche opere feriche 
fohanro le fimbrie delle purpuree clamidi , le quali della imperia* 
ie dignità erano la divifa ; altri peri, come AUffandra Severo (a) y 
non volle in alcuna maniera adoperarne , ed Aureliano nè meno 
alla di lui moglie le concedette (6) , avvegnaché la moda ne cor- 
reffe : onde allora 1* Indo-Serico da quello nazionale fi distingueva , v 
appellandoli Hotofericwn il primo, e Subfericum 1* altro (c). 

Non cosi però nelle provincie, e nelle colonie Romano-Gre- tuffo nell» 
che dell' Afta occidentale, e dell’Europa. Rifinavan quelle tanto eol ° ni * R “- 

, più in luffo de’ cittadini della capitale dell* Impero , quanto mag- Hù 

giorraente vi regnava la mollezza , e la corruttela de’ coltumi ; 
per cui già trovavanfi decadute dalla loro antica gloria e fplendo- 

r«. Di qui tratto tratto capitando in effe le avidamente affettate ri cbe « 

e ricercate manifatture de’ Serj , dunque i letterati delle medefime , P lrUt00 “- 
che pofieriormente fiorirono , dare Umilmente ne poterono qualche 
fuggitivo cenno. Tra i principali non deggionfi ommettere S. Cle- 
mente Aleffandrino (d), S. Bafilio (e) , Giulio Polluce ( /) , Efi - 
tbio (g ) , Svida (è) , e Achille Togio (#'), il quale nella Novel- 
la degli amori di Cletifonie e di Leucippe rammenta le Indiche 
tele (A ) , chiamate poi da Tgetge, ove parla de Serj , e de To- 
cari, le più belle del mondo (/) . Di quelle , può crederli , che 
Arriano di Nicoraedia abbia intefo , dove nel Periplo del Mar E- 
ritreo , libro che viengli attribuito , dà conto del Serico ; ed a 
ciò fetnbra , fecondo un Erudito (m) , che riferire deggianfi le 
efprefftoni di Eliodoro ( n ) quando , nel defcrivere i doni recati 
all’ Etiope Re Idafpe dagli ambafciatori de’ Serj , nomina tele fot- 
tiliffime dal loro paefe trafportate. 

Ma tali notizie fono ancora troppo riftrette a fronte di quel- Srtetinp. 


C o 5 Idem in AlejJ. Severa , 

Ci) Vopifm in Aureli sita. 

[O L ampndiui , loco citato . 

7 d ) Nel Pedagoga , Lib. II. C. IO. 

£ e ) ©melia *. 
r f } Onomalticon lib. vii. 

(t ) Di Q. alla voce Ts/ei. 

C b ) Lexicon alla detta voce . 
ri) Lib. in. 

I I > Chil 1 1. 

C 1 Geogtaph. mio. T. t. 

( m ) Beiti, nella Tua Hill, (lorica fopra la Seta , 
C ") Delle cole Etiopiche lib. a. 

Tomo I , B 
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le, eh’ ebberfi dopo che nell’anno di falute 525 , trasferita da Co • 
piavano in Jìantino il Grande la Sede dell’Impero in Bifanzio, da lui tale città 
peH^òpTia acquiftb in feguito al nome di novella Roma 1’ altro di Cojìanti - 
trasferitavi napoli . Le arti della pittura , della fcultura , e dell’ architettura , 
tede dei ro- t j,> eran0 „j^ e ft remara ente decadute, non riforfero per fi fratta traf- 
io da Cc/Ln. migrazione; ma ccrt altre vi li perfezionarono, ed il numero non- 
scoile, j n - men0 er ebbe di quelle, ond’ erafi in polle fro . La fama di quel 
Monarca intraprendente, congiunta alle fue follecitudini, concorrer 
fece le eflere nazioni , e le foggette a recarvi quanto di più pre» 
ziofo poteva contribuire a predar ali al genio , e rifvegliare l’ in- 
dudria . 

Colle Se- Regnando Cefi tingo , e poi al %6i fedendo Giuliano fui tro- 
«1 no de’ Cefari , vi pervenivano dall’ Alia , oltre buona copia di fe- 

* di Cw/rn- riche tele, tanta pur anche di Sete , che con quelle fi potè , dopo 
r%feiì"itb- tinte 10 diveift colori , telTerne di molto fomigiianti a quelle (a). 
bricare va- Valenliniano , Ralente, e Graziano con (uccelli ve Codituzioni 
di* drappi'.'* ne vistarono poi la fabbricazione, e muffirne di compode con tut- 
Mt » <"•« ta Seta per chiunque fi folfe ( b ) . 11 lavoro , fenza mefcolanza, 
g° / il*". « era permeffo folamente per ufo dell’ auguda famiglia , e ridretto 
leftn nRooo in un appartamento dell’ Imperiale palazzo , dellinato ad abitazio- 
la labbrica- ne JjUj Jqopj ^ j e q Ua ij ac j efeguirnele venivano addedrate . 

Norodan- Sembra però che ad effe Codituzioni non veniffe predata la 
,e 'in luhà P'ù sfatta ubbidienza, poiché a’ tempi di Teodofio il Grande , d’ Ar- 
a inopi di codio, e d’ Onorio, cioè alla fine del quarto , ed entrato il quinto 
TioAojto il fccolo, paffare fi facevano clandedinamente da Codantinopoli in 
*' J " ‘ Italia non pochi dei ferici panni, che colà erano dati teffuti colle 
tiflu's'ù'ài Afiatiche Sete , e di quede noumeno . Di qui è , che alcuni fve- 
ttmpi , che gliati ingegni di queda nazione dopo le più caute informazioni 
cie C, cofa U di P° ,erono meglio, che non erafi fatto innanzi , parlare fui genere 
più predo dell’ infetto produttore delle medefime . Uno di quedi fu Tenui- 
ti,c * ‘ liano (r) . Santo Ambrogio poi lo defetiffe perfettamente (d). Arn- 
ióni (tu. * mi ano Marcellino ne fpecificò gli dami , e le felve (e) , lo che 


( a *) Ammianus Marcellirtus, Hifh lib. xxtif. 

C b ) V eguali in ul particolare il codice al titolo : De veflibut Hot of erta* 
q c ) De P alì io cap. Ili» 

£ d ) Exameron , Lib. V. Cap, IU # 

£ e ) Marcellinus ibid. 
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venne pure accennato da Servio ( a ) , e più chiaramente dal Poeta 

Claudiana (b) . 

Ad impedire la detta efportazione , follo che Giujìiniano fi l’ impe- 
tro vò decorato colla dignità Imperiale , (labili che non fi vendei- 
fero Sete a’foreflieri lenza l’autorità della magiftratura , la quale mani una 
in .Cofìantinopoli prefiedeva lulle cole del commercio. Delle vedi 
feriche prelcrifle, però folo agli uomini , tralalciarne 1’ ulo , e tai da™ sete 
leggi le volle, unitamente colle Cofiituzioni dei tre luoi predecel- 
fori fovraindicati , regiftrate nel Codice, che quindi poi compilar a n r i r U oi’ 
fece dai più celebri Giureconfulti di allora ( c ) . Delle enormi falle 
ed obbligazioni da alcuni Imperadori innanzi a Giufiiniano (ledo 
impolle a’ Setaiuoli o mercadanti delle leriche filature , e da lui 
pure confermate, nulla ne diremo; avendovi quiltione tra Legali 
ed Eruditi, le nelle prelcrizioni a tal edetto illituite fi parli di 
filature nazionali dette Seriche , attelochè le afiatiche imitavano; 
o le di quelle d’ Alia veramente, come talun , non lenza ottime 
ragioni, pretende [d) ; ed alle quali dà grande pelo un pado di 
Zonata nella vita che fcride di quell’ Auguflo (e). Trafporta 

Che che in tal particolare fia (lato, d’altronde però non ter-ieU»uo»»d«* 
minarono ne’ fuddetti i di lui provvedimenti. Per quanto median- tu. 
ti gli (ledi avede potuto rellar minorata 1’ ulcita del danajo dai ro P « resimi, 
paefi all’ impero luo foggetti nell’ acquiflo di eda (Iraniera merce , 
nonoflante ancor era flrabocchevolidima . Quindi è che trovan doli croi nei s»j. 
in guerra co’Perfiani, nella qual circofianza tentò , benché in va- 
no, di conchiudere un trattato con Eie/leo Re degli Etiopi , per 
averne ad un ragionevol prezzo (f) , facilmente diede alcolto al 
progetto di certi Monaci Bafiliani , per cui la Grecia avrebbe pò- 
luto in breve reftarne provveduta lenza dipendere ulteriormente da» 
gli efleri , lenza attenderla da troppo rimote e feonofeiute regioni. 

Tai Monaci ritornati di frtfco dall’India (g) e legnatamele 
da Serinda non folo informarono 1’ Impcradore colla maggior pie- 


( a } Tn com. Georg. Vir§> lib. ir. 

C b } De Confutiti! Prob. & Olir. 

£ c ) Veggafiil citato codice all’ indicato titolo* 

C d ^’/eg. fopra di ciò ’a D»<T. iflorica del Sig. Co: Betti ec. pag. 114. 
(<) Dice egli: J ufliniani temporibus tela Jerica a Romams texi copia t 
cum antea a Perfidi mcrcatoubus tantum importate tur , nec Romani feirent fi * 
la sita effe vermium, 

C f ") Procopio , nella Stoiia Perfica lib. 1. 

) Idem 9 de belio Vandalico iib. n. 

B \) 
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cifione di qual genere d* infetto la detta merce era il prodotto ; ma 
fi offeriron anche a trasferirli colà nuovamente per recar feco , ri* 
palliando , colle uova o fementi de' medefimi , ogni altra oppor* 
tuna notizia ad educameli , ed a ridurre la materia de’ bozzoli , 
entro cui s' ingrifalidano , in que’ filamenti , che ceduti in tele 
cotanto venivano pregiati e ricercati. 

Comuni erano in ogni parte della Grecia (ledi , come nell’ Indie, 
i gelfi bianchi e neri, le fiondi de’ quali alla nutrizione degl* infetti 
fuddetti occorrevano, il che rendeva verofimile l'effettuazione dell’ 
avanzato progetto ; non altro più ci volle perchè da Giuftiniano 
fi provvedcffero i Monaci progettanti di quel tanto , che potea age- 
volare l’ imprendimelo, cui tolto fi accinfero. 

Siffatti racconti di Procopio leggonfi con poca varietà defcritti 
anche da Teofane di Bizanzio di lui contemporaneo. E quella va- 
rietà confile nell’ attribuire ad un Peritano , e non a due Monaci 
1 ’ onore di quella fcoperta ; cofa , dice Mabudel (a) , che può age- 
volmente conciliarfi col fupporre, che que’ due Monaci foffero di 
Perda. Ma che che fiane,aì ritorno di coloro dall’ India colla pro- 
meffa femente de’ filugelli , al riufcimento degli fperimenti , che fe- 
licemente fe ne fecero , vide tolto la Grecia qual forgente di ric- 
chezze era in effa per aprirfì , e quindi diramarfi con inafpettato 
confiderabiliffimo vantaggio . Le vittorie riportate dai famofi capi- 
tani Belìfario e Nar/eie cogli eferciti di detto Regnante fopra i 
Ferfianì da un canto j le feonfitte , cui foggiacquero altri popoli 
barbari da un altro , cioè in Italia , ove a guifa di rapidifftmo 
torrente facevano irruzione ; infinitamente meno dell’ introduzione 
de’ filugelli ne’ paefi dell’ Impero fi conftderarono dai più rifleffivi 
uomini di quella, e delle feguenti età, legnatane perciò da Cro- 
miti all'anno 515. dell’Era noltra volgare diitinta memoria (£). 

Fin • pe- Ma prima di godere d’ effo vantaggio in tutta la fua pienez- 
. «r »«r« za , ci volea qualche \tem po , e non poche abbifognavano diligen- 
te^ÌMiiòoaii ** . Conveniva , che ne’ luoghi, ove fi foffe trovato meglio riufei- 
continuano bile 1 ’ allievo de’ filugelli , s' illituiffero , non avendovene , copiofe 
itc^dìnMn- piantagioni di gelfi, e che di quelli alberi s’ intraprendelfe la col- 
eie , ( per (jvazione in guifa , che annualmente abbondanza di fiondi re- 
calfcro . 


( j ) VeggaG la diti, di quell* Autore , nel volume vii. in il. nelle Me- 
morie deila Reale Accademia delle ifcricioai di Parigi - 

( b ) Pel avi ut, Rationatium temporum &c. ad an. jaj. 
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Le cure di Giuftiniano , e de’ fuffeguenti Iraperadori d’ orien- 
te vergarono circa tal oggetto col maggior fervore pel rimanente 
del fedo fecolo ; non tralafciandofi nemmeno , relativamente alle 
notizie avuteli , di eccitare gli (ledi mercanti Greci a trasferii fi 
laddove fi potelfe a ragionevoli prezzi far provvida di fete in na- 
tura e manifatturate, fenza aver d’uopo di dranieri fattori ed eraif- 
farj. Era della politica il fare , che non fi perdetTe il gudo per 
una merce, che in breve farebbe divenuta nazionale. 

Ad effettuare quelle intenzioni non li abbandonarono le vie 
già note per cui dall' Indie provenivano iniìeme colle feterie affai 
altre derrate. Valicato da un lato il Ponto Eufino , bifognava ri- 
montare il fiume Fafi , prima fopra barche grandi , pofeia piccole 
fin a Serapana. Di là daccavanlì delle vetture , che in quatte’ o 
cinque giorni conducevano i mercatanti ad un altro fiume , cioè 
al Ciro , e fcendevaG per e(To nel Cafpio . Trafcorfo quedo mare 
tempedofo, fi entrava nell’ Odo , dalla cui imboccatura, ognor 
rifalendo, fi arrivava all’ Indo, ove dopo caricate le merci là com- 
perate, fi traducevano in Europa per la medefima via. 

L' altra era più breve affai , e meno complicata, non poten- 
do i mercatanti, dopo folcata una porzione del Mediterraneo, in- 
oltrarti con ficurezza per terra che fin ad Aleppo ; luogo di traf- 
fico dell' Afta minore , che in que’ tempi cominciava a renderti 
celebre e rinomato . Le dette merci , eh’ erano trasferite dagl' In- 
diani co* loro navigli probabilmente da alcuni porti, vicini all’ im- 
boccatura dell’ Indo , ed altri del Seno Perfico , colà efitatele ai 
primi compratori , quelli paffar le facevano in un folo giorno a 
Paimira . Gli abitanti di tale città , le cui mine indicano ancora 
la fila magnificenza , facevanle tranfirare da prima alle codiere 
marittime della Siria ; ma didrutta eh’ ella fu , feguivane il traf- 
porto fulle fchiene de’ cammelli col mezzo delle Arabe caravane fin 
appunto ad Aleppo. 

E’ dato fcritto, che Maometto , innanzi di erigerli a Profeta 
e Legislatore , s* impiegaffe a mercanteggiare di fete (a) . Ma quel- 
lo di cui v’ ha certezza fi è : i. che delie defie nell’ indicato 
emporio, fattone da’Greci 1' acquillo, ed inoltrate poi ad Aleffan- 
dretta , ove trovavanfi buoni imbarchi , fu cui fame il carico , 


Co) leniti firienjt] O* tedimi T. IV. 
• IH- «• 

B 


ptg J7 , Zoomi, lettere cc. let 


- Digitized by Google 



14 Memoria Prima. 

predo cosi a Codantinopoli capitavano. 2. Che dal canto de’ Greci 
tnedefimi fiflTatto padivo traffico continuò per buona parte del cor» 
terrei co- lo del fecolo fettimo . 3. Che cefsò poi totalmente verfola metà 
— *<> dell’ ottavo, dandone luogo alla ceflàzione l'aumento de’ gelfi , e 
proprie', e l’ introdotto allievo de’ filugelli, al nelle vicinanze della detta ca- 
'mIv vederne P‘ ,a * e > come altrove della Grecia ; e fingolarmente nei didretti 

5 , Quelle di Atene , di Tebe , e di Corinto . 4. Che in tali ultime città 

indiane, predo ebbevi artefici ben idrutti a mettere in lavoro le fete ; e 

che quedi aumentare fi videro quindi poi in ragione del quantica* 
tivo delle medefime, il quale andava annualmente aumentando, 
eli Ara- Della perdita, onde di qui fecero gli Arabi delle utilità, che 
bi garrgeia- fi erano procacciati , intromettendoli nel traffico ed afporto di quel* 
rei 'setificio * e Indie, feppero ben predo reintegrarli. Quedo fu dopo le 
.delie ragie- irruzioni per effi fatte, da una banda fin oltre il Gange, e dall’ al- 
*flì' reftb P ' r ,r * ne ll’ Egitto, e lungo tutta la codierà dell’ Africa, nemmeno 
pravamente £ he * n varie provincie della Spagna, artraverfato eh’ ebbero il Me» 
Mah. diterraneo predo lo dretto , per cui fi entra nell’ Oceano . Dive* 

nuti Maomettani , per tutto fecero alla prima da miffionar) , da 
conquillatori , e da mercatanti ; ma , calmato in elfi col fanatif* 
mo di religione anche il fuoco guerriero , e datift a coltivare le 
feienze , c le arti , non vi fu nel detto fecolo ottavo alcuna tra 
le nazioni conquidatrici , che più di edi rialzade la ragione, e 
l’ indudria . Nell’ Indie , al pari degl’ indigeni , fi applicarono 3 
tutti i rami del Setificio ; lo diffiifero , accompagnato dalla moltipli- 
cazione de’ gelfi , e dall’ educazione de’ filugelli in alcune delle re- 
gioni , ove qued’ infetti conofciuti per anche non erano; in_ di- 
verfe provincie della Perda , e fegnatamente nelle più vicine al 
Cafpio, ficcome in parecchie della Siria fecero Io dedo , riducen- 
dofi in queda a Djmafco , ed in quella ad Ormiti gli artefici del* 
le feriche tele più efperti , poderofi ed intraprendenti. Per fine non 
leppero feordarfi in progredo de’ propr; connazionali emigrati e da- 
bilitifi nella Spagna, comunicando loro notizie , e provvedendoli 
dei mezzi neccdarj ad imitameli ; nel che poi particolarmente fi 
didinfero que’ che la Valenza, 1 ' Andalufia , e la Granata aveano 
occupato . 

Cosi di due popoli, l’Indiano ed il Chinefe , che prima foli 
erano in poffedo del Setificio, eccone a parte i Greci, e gli Ara- 
rabi, ed ecco vicino il periodo, che altri pur fi vedran goderne, 
ed arrivar? progreffivamente alla maggiore perfezione polfibile in 
qualunque dei rami del medefimo. 
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III. 

Fa (faggio del Setificio in Italia , e J. noi progrejfi fin al tramontare 
del fecoto quattordicefmo , majfime prejfo i Vintgiani , i 
Luce he fi , i Fiorentini , ed i Genove fi. 

V Inegia , eh' era (lata fondata circa la metà del quinto fecolo, 
nell’ottavo poi, e maffime a’ tempi di Carlo Magno trova- 
vali già ridotta una novella Tiro. Tutte le orientali ricchezze, 
tutte le merci più preziofe traendo i Viniziani dalle parti d' oltre- 
mare {a) , poterono cosi mettere fotto gli occhi di quel Monarca, 
mentre dìfcefo in Italia padava per Pavia , drapjftrie comporto di 
piume di pernici , e quelle o foderate , o in altro modo di feriche 
tele guernite (b). Il traffico di fiffatti generi , e maflime delle ma- 
nifatture di (età, arrivò quindi ad edere pei Viniziani (ledi van* 
taggiofo cotanto , che non poterono non coltivamelo colla mag- 
giore delle loro follecitudini . Fin aveano (labilità nel fecolo deci- 
mo un Confole, e fatti padare non pochi loro emidarj ad Aflra- 
can , che appellavano la Tana , dal trovarli (ìtuata quella città 
laddove il fiume Tana! , pofeia detto il Volga , tributa al Cafpio 
le fue acque . 

Grande diffrazione però a quello ramo del loro commercio fu 
quella , che nel 1030. edettuodi da Ruggerì I. Re di Sicilia , 
all’ occafione d’ eder entrato in guerra con Mannello Comneno Im- 
peradore d’ Oriente . Efeguiti parecchj (uccellivi sbarchi dalle fue 
genti in Atene , Corinto e Tebe ; ove , come notodi , trovavanft 
adai opera), che nel Setificio fi efercitavano , tutti di là gli trade 
•e trasferitigli a Palermo , loro diede flabilimento (c) . Ugo Fai- 


CO genetici de transma rinis parti bus , omnet orientalium divietar adve - 
Barane . Monacus 5*. Galli in vita Caroli Magni , apud Muratorium in anc. 
xncdn svi Tom. n. diti, xxx pag, 88x. 

( b ) fonetici de trafmarinis partibus omnibus orientalium divietar adve- 
Baffent Pente um pellibut avium f etico circundatir . Vita Caroli Magni ab 
Pgbmardo exarata , & apud Muratorium ibid. 

C c } Maxima priedia direpta , opifiees ttiam qui fericor pannot texere fa . 
lem , o b i^nominiam Imperatori s tllius fuique Principi s gloriam captivot dedu - 
eunt , Quo pera&o Rogeriur in Palermo Sicilia metropoli! cotlocans , a< tem titani 
texendi educete pracepit , tJ line pr adita ars illa priut a Gracis , tantum inter 
cbrijhanos hubita, Romanis patere coepit ingeniit, Otth. Friùflgen, de gef. Frid. 
1 Imp. hb . |. cap, a$. 
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tondo , il quale poi nel 11Ó9 deferiffe quella cittì, notò, che 
drapperie di vario colore , tanto [eriche , quanto alta Galle/e conte - 
[le , in una contrada detta degli Amalfitani , fi efponevano ' in mo- 
j ira per allettare , ed invitare le genti a farne acquijlo (a ) . 

Le fpecie varie delle teniture , che vi fi efeguivano , notan- 
doli da quefi’ Autore didimamente , non deggion da noi tralafciar- 
fi . I Palermitani facevano , variamente colorati, degli Amiti , dei 
Dimiti , de’ Trimiti di baffo prezzo, cioè delle tele feriche vulga* 
ri fabbricate in uno , due , o tre fili o lici . Così pure degli Efa - 
miti di migliore materia. ( Tela che gli Antichi dicevano Scia- 
milo , attefo che fabbricata in fei licj o fili , analoga al velluto ). 
Vi fi ammirava il Diarhodon di brillante colore di fuoco , cioè 
delle tele di un rofeo carico. Eran vi i Diapijìi di colore verdaflro 
che allegravano gli occhi de’ riguardanti . Succedevano le tele Efa- 
rentafmate , che variegate di circoli ( o fiofculi , come fembra 
meglio doverfi leggere), ove più fpiccava l'induflria degli artefici, 
erano per quello di maggior prezzo. Venivano in fine altremanr- 
fatture non foto di fvariati tinreggiamenti , ma anche diverfamen- 
te ornate, vale a dire, che ai ferici fili eravi in alcune miflo 
oro in miche; in altre delle gemme, e delle intiere malgarire 
perforate, e certe dove gli ornamenti confillevano in pitture efe- 
guite colla più elegante ed ifiudiata difpofizione ( b ) . Tal era 
l’induflria de’ Palermitani nella teflitura de’Serici panni ; induflria 
cui riflettendo uno de'primarj Letterati della noflra nazione, con- 
feguentemente gli fece dire, che fenza d’ efli , non farebbon mai 
pervenuti gl’italiani a perfezionare tante belle cofe,cui poflerior- 
mente dieron mano ( c ) . 

Sembra però che pretto nella detta città , nonché in altri 
luoghi della Sicilia, le feriche manifatture andaffero a fommo de- 
cadimento, mentre intanto nella viciniffima Italia forgevano , per 
poi diffondervifi con non indifferente rapidità e fortuna. I bei gior- 
ni di quella amena parte d’ Europa cominciavano ad effere nella 
loro aurora. Ad onta delle popolari fazioni, che dividevano i 
fuoi popoli, e delle afpre civili guerre , le quali inforgevano ad 


( « J /a coleB. Scriptur. Ree. bulicar. Tom. vii. Veggsfi anche Muratori 
/ ìntu ,. medi! avi Tom. 11. Drfl. «x». De Trx'rina & veitibus Izculorum ru- 
dium &c. 

C*) Idem ibidem . 

C c ) Idem ibidem . 
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ogni tratto fra le Repubbliche , che vi avean dominio nonoltantd 
da quelle più profiline al Mare fiudiandofi emulare Venezia , più 
delle altre ricca , pofliente , e meglio governata , fi coltivavano al 
pari del commercio ogni maniera di utili manifatture , che potef- 
iero farle reggere in qualche modo nel paragone . Fra quelle fi 
dillinguevano nel tredicefimo fecoio Genova , Lucca, Pifa , e Fi* 
lenze . 

Se i Lucchefi , fecondo che fcrivono alcuni ( s ) , o pure , 
conforme altri , fe i Fiorentini ( b ) abbian apparato a mettere in 
lavoro le fete da operaj dedotti dalla Spagna, ovvero dalla Sici- 
lia col mezzo de’ Pifani che co’ loro navigli tanto in Oriente , 
quanto in Occidente fi trasferivano a commerciare, egli è ciò che 
nel bujo , il quale fovente regna nella Storia di que' tempi , in* 
volto rimane. Quel tanto di cui v’ha certezza fi è: che all’anno 
1x41 i Setaiuoli Lucchefi fi erano ridotti in corpo d'arte, con 
matricola e confoli pel buon governo della medefima (c); e ciò 
mentre i Fiorentini aveano gii formato capitoli e leggi , ond' ef- 
fa anche appo loro avefie incremento ( d ). In Venezia però tal 
arte, benché non riunita ad Univerfit), doveva efifiere affai prima 
delle due indicate epoche ; giacché per una legge del Configlio 
maggiore di quella Repubblica del 1141 ( e), è maoifelto , che 
vi fi tefievano zendali , ed altri tra i ferici panni ove dal canto de* 
lavoratori richiedefi lunga pratica ed efperienza . 1 Genovefi forfè 
furono gli ultimi ad applicarvi, valendoli di fete , che traevano 
dall' Alia, mediante lo (labilimento che quindi procuraronfi a Gaffa, 
piazza marittima della Taurica Cherfonelo , o la Crimea, non lunge 
dal fito , dove il Ponto Eufino comunica colla palude Meotide , adefib 
il mare delle Zabaccbe . 


CO Zanni*, Lettere full’ Agricoltura Arti e Commercio Tomo IT. Bini 
ed altri molti Scrittori. 

C A 5 Difl- di Autore anonimo fopra la -Tee* nel Giornale d’ Italia fprmn- 
te ali' Arti, ee. Tom. iz. pag. 16 e feg. della decima e Mercatura de’ Fio- 
rentini . Firenze predo Cambiagli inquarto 1 ;6j. Tom. 11. 

Ce) Stona di Lucca di Giovanni Strambi , citata dal Sig. Co: Betti 
Difl. idonea ecc. pag. 11I. 

C d ì Difl. ibidem pag. «19. 

(1) Quella legge viene riportata per intero in una differì, del fu cele- 
bre Girolamo Zannuti intitolata di \alcnno arti principali prtffo < Ventatami 
Non videro il Zannon nt il Sig. Co. Betti tale diflertazionc , poiché da effi 
crafcorfa non avrebbero ferino diverfamente da quel che noi fcriviamo circa il 
punto di llotia di cui qui trattali. 

Tom, !• C 
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ri tinniti Ora fe moiri dei fuddiii delle dette Repubbliche trovavanfi 

no tutte pof* nell’ indicato e fufTeguente fecolo ben iniziati nella fabbricazione di 
^ficio' d 'ci' var ie f° rta di panni di feta, doveano confeguentemente pofledere le 
siìiojo , o macchine necelTarie alle preparazioni , di cui ella , fecondo le fue 
qualitl diverfe, la maggiore o minore finezza, ha meftieri , per 
te. Ve pone* cllcr meffa in opera, e foprattutto quella, che inferviente a tor- 
«in quefte cerne le fila , venne poi col femplice nome di edifici» da organai- 
m i*oro. nate , 0 torcere , o cogli altri di Porgo , o Filatoio indiftintamen- 
te appellata. 

N.iionì Non cosi però de’ filugelli producitori della feta medefima, 

eh e' 'primi avvegnaché fi averte potuto facilmente ritrarne dalla Grecia , o 
delie altre dalla Spagna le uova o fementi , e tentarne 1’ allievo colla foglia 
ai r«iucà- ^e’ 8 e ^ 1 ner * > < l ua ^ ^P ec ' e non P oc he Italiane provincie sì di 
eione de’ là , che di qua dall' Appennino naturalmente abbondavano (a) . I 
filugelli . Lucchefi (b) , ed i Fiorentini furono i primi a proccurarfene (e); 

pofeia i Bologne!! ( d ), ed i Modanefi (e), che ordinazioni e leggi 
emanarono per impedite 1’ efportazione de’ bozzoli da’ loro territo- 
ri , o per regolarne il commercio in guifa che al pubblico ed ai 
privati vantaggiofo riufeiffe . Altri non pochi Comuni della Lom- 
bardia imitarono fucceffivamente tali efempli , mentre i Viniziani 
non avendovi ancora dominio , dovettero perciò accontentarli allo- 
ra di trarre in maggior copia che prima le fete dall’ eflero , e di 


( a ) I notiti antichi Autori latini Georgici. cioi Collumella , Palladio, 
non che Plinio il naturalilla parlano di quella fpecie di Mori comuni in Ita- 
lia fin a’ loro tempi, nonchi della loro coltura per l’ effetto di raccoglierne 
Colo le frutta- Vegaali la noflra Memoria II. 

{ b J Mecrrho H i fi. polir, pag. j8. . Nicola Tegrimio nella vita di Cafìi uc~ 
ciò in coiti}. Rrt. Iralicar. Scriptor. Tom. II, Aomo Palcorio , Orario ad Rem- 
pubi. Lucenfem , rd altri parecchi Autori , che tutti fi ricopiano 1 ’ un I’ 
altro. 

(O Uiff Anonima fopraccitata nel Giornale tP Italia ec. T. ir. 

( d ) Nello Statuto Kolognefe lib. vili, avvi lotto le date del tJ4j. e 
lift, ottime leggi proibitive l’effrazione de’bozzoli, c della feta da Bologna 
e fuoi borghi, e del modo di vendere erti bozzoli, nonch* de’ prezzi, che al- 
lora correvano. Ne parla il Ma/ini nella fui Bologna pcrlujìrata par. I. 
pag. jtf. e , e cosi ’l Z annua, fue lettere cc.Len. xvi. Tom. II. pag 154 
( r ) Nella Did. rxr del Muratori ( A nnq. medi i avi Tom. II. ) viene 
riportata una legge della Repubblica Modanefe, che nel 1 127. comanda la pro- 
pagazione de’ Mori, e negli Statuti di quella Girti compilati l’anno ftelTo 
viene preferitto il modo di vendere i bozzoli alla piazza , e indicato il dazio 
di due foldi per libbra da pagarli ; lo che nel ijo«. formava un ramo dì ren. 
dita a quel Comune. VeggaU anche fimi! notizia nella Pili. Storica del Sig. 
Co; Beta pag. » $1, 
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accrcfcere nella loro capitale , quanto più mai fofTe portibile , il 
numero degli artefici nel Setificio periti ed addeflrati . 

L’ occafione però non artacciorti che nel 1 309. in cui da Ca- 
flruccio Ca/lracani tutte le famiglie di Guelfo partito vennero ad 
ufcire di Lucca forzate. Di quelle, che tra erte l’arte de’SetajuoIi 
profetavano , n’ ebbe diverfe , che in varie città d’ Italia , come 
a Firenze, in Bologna, in Milano, nonché in Lamagna, in Fran- 
cia , e nell’Inghilterra fin pacarono , mentre il maggior numero 
artbciatefi ad altre di Firenze difpofle a trasferirli in Venezia, non 
già efs’arte, come altrove, a portarvi , fecondo che lafciò ferino 
il Tcgrimio (a) , e tutti gli altri che lo feguirono, ma foltanto a 
farvela maggiormente rifiorire contribuirono. 

La Repubblica Fiorentina fi avvide dello sbaglio in cui era 
caduta (offrendo 1 ’ evalione di dette famiglie. Cercò rimediarvi fet 
anni dopo , cioè quando Ugoccione della Faggiuola dato il facce» 
alla medefima Città di Lucca, buon numero di altri lavoratori di 
Serici panni corfe in Firenze a rifugiarli . Ritenne quelli; ma , 
quanto a’ Tuoi fuorufeiti , vane a richiamargli alla patria riuniro- 
no le illanze, inutili le promeflé, e tanto meno le minacce . fi- 
glino eh’ eran al numero di oltre trecent’ opera; ( b ) , da’ Vini- 
ziani ricolmati di privilegi, aferitti , per vie più incoraggimeli, 
nel novero de’ cittadini, e formata pofeia, coll’unione de’ naziona- 
li della medefima proferitone, un’Univerfità fotto il titolo di No- 
bile Uffizio della Seta , più non penfarono ad allontanarti da un 
afilo, ove la faviezza del Governo prometteva loro uno (lato tran- 
quillo, un avvenire più fortunato. Badi qui dire , che con fioat- 
to accrefcimenro di artefici nulla più ti temette in Venezia della 
rivalità de’ Tofcani , e de’ Genovcfi nel Setifìcio ; e infinitamente 
meno degli sforzi de’ Bologneti, benché quelli pur anche col mez- 
zo di certo Ser Bar gire J ano di Lucca averterò ottenuto , come fcrif- 


C a } 11 palio di quell’ Autore ( ibid. ) è quello: Alti ( Setarii ) Vtnttiat , 
Tlotcattam , ahi Mcdiolanum , Bononram quidam , pattini in Gtrmaniam , O 
ad Gallos , Britanafque dilap/i [unt .Jericorum pannorum art .qua foli Lucca far 
in Italia Ór d .aitili affluitami t 3 gloria florebunt , ubiquc caerteri capta . Til 

J aflo, raporto al dirti, che 1 Lucchefi anche in Venezia recarono il Scu- 
cio , reità confutato dalla legge in quella Reppubbiica del 1 mi. già indica- 
ta e riportata nell’opera tedi citata dal Zaaaetti. 

C») Cronaca Veneta e Memorie deli’Oflizio della Seta. Vegga!! anche 
Zannila. Leu, Tom. 11. pag. 67. 

C i> 
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fe il Ma finì (a) , l’edificio del Filatoio al 1272 , o conforma 
altri nel 1315 da due fratelli fimilmentc Lucchefi ( b ). 

Di fatto , ben provveduti i Viniziani Aedi delle pii} belle ft- 
te dell’ Afta, e d' altronde avendo fott’ occhio i campioni delle te- 
le, che fìmilmente traevano dall’ Indie , dalla Perfta, dall’Arabia, 
dalla Soria, e dalla Grecia, feppero con quelli e con quelle met- 
tere nel maggior moto poflibile la perizia dei detti artefici , e proc- 
urare, mediante l’interno ed efterno fmercio de’ loro lavori, al traf- 
fico nazionale confiderabili profitti. 

Al tramontare dell' indicato fecolo quattordicefimo tutte le per- 
derne facoltofe , tutti per lo meno i patrie; di quella Repubblica 
venivano nella State di fott’ abiti , che lavorati alla foggia di que’ 
d’ Ormus, nominarono Ormefini, come tutt’ora . Gli adobbamenti 
da parare i fagri templi , que’ per le flarrze ne’ palagi delle genti 
ricche , fatti fui gullo dei ferici panni della Soria ceduti a Damafco, 
comunemente fi appellavano Damajcbi , benché, quanto al difegno, 
affai più migliorati (e). Ne tcfTcvan di due Torta , una di tutta 
feta con opera fopra fondo rafato; l’altra leggeriftima in ventotto 
portate fui mefliere , che diifero Damafcbino , ave i fiori ed altra 
maniere d'ornamenti con oro ed argento fui fondo lucido forma- 
vano vago prodigio. Fin ora tale (erica manifattura rimane efdu- 
fn amente a’ Viniziani, riufeiti effondo vani gli sforzi d’ ogn' altra 
nazione ad imitameli . Eglino furono quelli , che inventarono 
le traffile ed altri ordigni per la tiratura dei detti dite metalli in 
fili e in lame da più lettere , con che fuperando riguardo a tal 
articolo gli Orientali , feppero quindi avanzarfi al lavoro àt'gw 
e de’ fornati con e di fili e lame compofli. Se iGenovefi cerca- 
vano dillingucrfi fin d’ allora nella fabbricazione de’ velluti fem» 
plici, o come dicono , aita piana , in Vmegia all’incontro fe ne 
cedevano di operati con oro; oltre i foprariccj, parimenti d'ora , 
del più riceicato difegno, della maggior ricchezza. Cosi ’l Veneto 
Setifìcio andava ognor acquiflando più d’ incremento ; nè poteva 
edere altrimenti in una cittì , ove i’indudria , e la grande indù- 
enza delle ricchezze follccitava il gudo per le buone arti ; ed ua 
luffa però da tai formane leggi contemperato , che fonia corrom- 
pere i codunii degli abitanti , facea ebe godeffero dei giorni d’Ate- 


( * ) Ma/ini, Bologna perluftrata ece. Par. 1 ptg. 79. 

I b 1 Bruì Difi. illune» fulla Seta pag. >41 ebe ivi cita Mtmcr. Cam. Bonn. 
(. e 5 Guai, Panatoli , nova reperti Iti. tt ut. 14. /wg.718. 
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ne, comr a’ tempi di Pericle , e quai Roma li vide nel felice fe* 

colo d’ Auguflo. Alta prrx- 

I Lucchefi ed i Fiorentini participavano pur anche delle det- t0 di 'piani 
te ricchezze . Affai (limati erano fimilmente i loro ferici lavori ; 
cd i veli, nella cui manifattura cominciavano i Bolognefi a difìin- 
guerfi , portavano anche nella loro città non indifferenti fomme di 
danajo . Il prezzo di fifTatti lavori , maflime con oro, foflenevafi 
alto talmente , che 1’ aver un vefìito in dodo di feta era , per chi 
portavaio, un Pegno d’effere perfona grande e opulenta (a). Tan- 
to ciò è vero, che quando nel 1327 P Imperatore Federigo III. 
venendo di Lamagna in Italia palsò per Verona , fu riguardata 
qual reale profufione , quale sfoggio di fomma grandezza 1’ avere 
Cane della Scala, che in quefla città fioreggiava , abbigliati a 
proprie fpefe dugento cavalieri, acciocché follerò più apparifeenti, 
corteggiando quell' Augnilo nel breve foggiorno che vi fece ( 4 ). 

§. 1 V. 

Cara de' Popoli Italiani nel Setificio correndo i fecoìì qnìndìcefimi 
e Jedicefimo . 

D I qui non fia maraviglia fe altri popoli Italiani, oltre i pre«' 

detti , col più grande ardore intraprefero ad applicatfi almeno , 

ai rami fondamentali del Setifìcio fleffo; per quindi poi o efitare 
le fete , che fofTero per trarre dalla coltura de’ mori , e dall’ allie- 
vo de’ filugelli : o per metterle in opra , fecondo le circoflanze , 
che avellerò potuto affacciarli di far ciò con maggior utilità e pro- 
fitti. Circa appunto fifTatti oggetti , gl’ indicati due fccoli furono ab- 
bondantiffimi di avvenimenti uonmeno Angolari che importanti. 

Verfo il 1434 Francefco Bonvicini recato avendo da’ paefi 
del Levante in Pefcia , città della Tofcana fua patria , fementi e p e 7 tì*"«. 
giovani pianterelle della fpecie de’ gelfi bianchi riconofeiuta la mi- L " ln,e 
gliore all'educazione de’ filugelli llefft , grati perciò i di lui con- 
cittadini a tale beneficio non tralafciarono d* eternarne la memoria 5^ 0, G f ^ ei * 
facendo dipingere in opportuni fili ’l fuo ritratto con fottovi ifcri- ° 


C») La Seta vendevafi aliata un Ducato d’oro, uno Zecchino all’oncia.. 
Bun diti, nimica ee. pag. - j 6. 

{ * ) Carré, Storia di Verona Tom. il. par. II, 

C iij 
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z!oni , ed elogi nel latino e tofcano idioma dettati (a). Ma ad 
onta d’ ogni cautela impiegata perchè detta fpecie di pianta non 
ufcifle dallo Stato Fiorentino, prefto ella lì vide in non pochi di 
que’ finitimi e lontani introdotta, e fpecialraente nella Lombardia. 

1 v»ne- L a Repubblica Veneta , che allora andava eflendendo il fuo 
ii»ni ne prò- dominio in Terra ferma , non tralafciò le eccitazioni affinché nel» 
le provincie della Lombardia fletta , eh’ eranfi a lei attoggettate , 
le loro prò- veniffe della mentovata , e d* altre varietà in quella fpecie , dila- 
lombardi* 111 ,a,a * a c0 ' tura » e c ‘& P er intento di proccurare in modo effica* 

• perché . ’ ce un fottegno all’ arte de’ Setaiuoli ( b ) , che già , come fi ditte , 
fioriva in Vinegia rapidamente con notevole pubblico e privata 
vantaggio. 

I Turchi £ tanto più fu neceflario operare in tal modo, che nel 1453». 
ra'nmdcùc * m P ac ^ ron ‘ c ' ^ fi'* Ottomani di Cottantinopoli , ficcome aveano poi 
",c pèr cui difcacciato da Catta i Genovefi ,che per quella banda erano a por» 
mdtU’indì* ,ata avere delle fete Perdane ; cosi per le feguenti irruzioni de- 
* " 1 gli Ottomani fletti , rimatte intercette le vie , donde ne perveni- 
vano di quelle dell’ Indie ad Aleppo , nonché a Scarderona , e a 
Smirne , quindi dovettero i Veneti mercatanti accontentarfi delle 
non grandi compere di quelle , le quali con altre merci preziofe 
capitavano pel Mar Rotto nell’ Egitto , che da’ Mamaluchi allora 
veniva fioreggiato . 

E’ noto che in tale circollanza , e fpecialmente nel 1457, fi 
emanarono dalla detta Repubblica leggi rifolute , acciocché le le te 
tutte, che annualmente raccoglievano ne’ fuoi novelli Stati d’itali a. 


C * ) Nell'IW/»»** del Magiflrato di Pefcia , e nella Camera dilla Utn 
di Firenze avvi *1 ritratto di elio Bonvicini con rottovi quella ifcrizione : 
Traneifei Bonvicini </w prrmut exoticam Mori piantar» in fuam pairiam advexit , 
itonem barre benefieii & bonari: ergo in Pijiitnfi fenati. cittì pafucrt anno 1435 
appo furi qua txjìant t regina t metri! , ubi ad bue affervalur . Quelli velò 

dicono i 


lo fon Franeefcoy io fon quel Bonvicino , 

Che alla mia patria donai quella pianta , 

Dalla qual nacque poi ricchezza tanta, 

Che in ogni parte li chiama il delfino . 

Taratone T eventi , Viaggi e Corografia Tofcana . Tom. fi. Art. li. Stz- Ji 
Betti , Diff. Jlortca te.pag. 237. e 2)8. 

Cd) Memorie MSI. dell’ Officio della Seta di Venezia , in detto Officio* 
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fodero in Venezia trafmcffe (a), mentre pur attentamente vegliava 
fulle direzioni de’ Setaiuoli della medefima . Non conveniva lafciar 

particolarmente a quelli feguire 1’ efempio , che un anno prima , Manu* 

cioè al 1456 , avea dato certo Marino Cataponte , il quale , va- £*'»£•»'* 
lente profeffore in ogni maniera di feriche manifatture, era pattato ,1 si- 
aci offerire la fua abilità a Ferdinando / Augii , Re di Napo- 

li ( b ) da cui ebbe grande ricompenfia , oltre i privilegi allo fletto n ' 

accordati, e ad altri che lo imitaflero. 

Non eravi paefe Italiano, ove non fi cercade d’avere <T edi Altri mi- 
manifattori ; e le follecitudini , a tal effetto impiegate , avendo pre- 
fio degenerato in una fpecie di forda guerra cT indultria, quindi t ,i c , o»n- 
nell’ attualità della medefima crefceva ogni giorno più 1’ affluenza 
degli emigranti, che in quell’arte poffedevano lumi e cognizioni monti . 
per far fortuna , ove non anche trovavafi Aabilita . L’ accennato 
Cataponte non tardò ad effer feguito appunto in Napoli da Frati - 
ee/co di Nerone e Girolamo Goriante , amendue Fiorentini , nonché 
da Pier Conver/o Genovefe , cui furono accordati Ducati trecento 
annui per cadauno di penfione , che oggi farebbon mila e dugen- 
to (c) . Di tutte tali nazioni altri ne pattarono nella Romagna , 
in Ferrara, in Mantova , ecc. , e certi , tranfitate 1 ’ alpi , s’ inol- 
trarono fin nella Francia , ove, come vedrafli a fuo luogo , era 
già flato tentato d 1 introdurvi da affai tempo innanzi in qualche 
provincia il Setificio . 

Ma poco fi badò allora a quelli primi tentativi, o per meglio Atttvtio- 
dire agl’ incoamenti del medefimo di là da’ monti . In vece intenti Jj,*’ 
erano i Politici a vedere come il Veneto Governo farebbe!! dipor- menine il 
taro, onde prefervarlo nella fua capitale all’ occafione di due file- f 0 e r l ò < ’si° t "d* 
ceffi per etto Governo affai fallidiofi e raolefli. luiia dopa 

Uno procedeva dalle feoperte de’ Portoglieli , dopo aver quelli 
nel 1497 riconofciuto e fu pc rato , nella più ellrema punta della diofi t m»- 
lunga colliera d" Africa, il Capo, cui dieron alla prima il nome Ie ®*- 
di Tomento/o , e pofeia di Buona fperanga . Lafciando continuare 


C * ) Ci retta il frammento della lettera ducale fpedita in tal anno alla 
Comunità di Verona circa quett' oggetto , dicendovi!'!, che : No» pojjint e*. 
traii ex ai 1 qua parte terrtrum (ir loeorum nofìrerum ex parte terra , 
/et* cruci* alnujHt forni , nifi priut cenduB* fuerint Vtnttiat , & prò illit fa. 
iuta fuerint Otti* confuti* fui pana centrai anni . Beiti pag, tfj. ©• aj8 

C 4 ) Gtannone ftoria civile del Regno di Napoli Tom. ili .IH. 17. cap. 
i vengali anche il tumonlt , ec. 

( c ) Idtm iUdem 


/ 

I 
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quelli nuovi Argonauti nell’ imprendimento , cui fi erano accinti ; 
ecco dei concorrenti a chiudere , fenza forfè , 1’ altra via , che 
a’ Viniziani reflava di aver fete ed altre merci dell* Indie ; le qua- 
li cofe , fecondo che fi è detto , capitando pel Mar Rodo nell’ E- 
gitto , di là toflo venivano in Vinegia trafportate . L’ altro derivò 
da una formidabile lega , fegnata in Cambrai da parecchie delle 
maggiori Potenze d’ Europa , tutte gelofe della grandezza , e del 
ben efiere della Repubblica , ond’ ella fu quali prefsochè a perdere 
ognuno de’ fuoi nuovi poffedimenti nel continente d' Italia , e maf- 
fimc nella Lombardia . Fatti pafiare da’ Viniziani medefimi , con 
imprefa tanto mirabile , quanto animofa , fui dorfo de’ cammelli i 
materiali per alleftire una flotta appunto fui Mar Rodò [a] , in 
vano , benché uniti a’ Mamaluchi, tentarono fott’Ormus d’ impe- 
dire i progredì de’ Portoghefi . D'altronde però, fcioltafi 1 ’ indica- 
ta alleanza , e ricuperate le perdute provincie Lombarde (b) , tra 
gli altri provvedimenti , cui fi rivolfe la detta Repubblica per me- 
glio aflezionarfele , uno fu di via più che avanti animarle non 
folo all’ aumento delle piantagioni de’ gelfi , ed all’ educazione de* 
filugelli , ma anche all’ impiego del prodotto di quell’ infetti , tran- 
ne che riferbato venne a’ Setaiuoli della capitale il teffere panni e 
tele con oro ed argento. 

Circa il 1510 anche i Vicentini erano pervenuti a figurare 
nel Setificio . 1 Veronefi , predo i quali già profperava , attende- 
vano femprc più ad aumentamelo ; c ciò mentre non tralafciavafl 
di piantar gelfi ed allevare filugelli nel Salodiano , nel Brefciano, 
nel Bergamafco, nel Cremafco, nel Trivigiano , nel Baflanefe , nel 
Friuli , ed altrove della Veneta Dizione . Anche fuori della ftefla 
cominciavano ad aver progrefio quelli due rami d' economia rulli- 
cale, cioè in diverfi diflretti del Ferrarefe , del Mantovano, del 
Piacentino, del Parmigiano, ne’ paeli foggetti allora al Ducato di 
Milano, che aveva più affai eflefi confini d’adeflo, e cosi nel Sa- 
voiardo, e nel Piemonte, benché in quella regione non con quell’ 
attività e diligenza ( c ) , che pofieriormente , vi fi venne a difpic- 
gare . 


( » ) Nella raccolta delle relazioni de’ viaggiatori pubblicate dal R*mu- 
fio Toh it. veggai quel del Cornilo, che fu in tale fpedizinne de' Veneziani . 

C b 5 V. la Storia di quella lega deli' Ab. Dubai , c molti iflorici di quelli 
tempi . 

CO Philip. Haitrii , Thcit, Polir. Ttm, li. ptg. 414. 
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Gli abitanti maflime di quell’ ultime provincie , ad imitazio- 
ne de’ ModaneG , vendevano le fece , eh’ eranvi raccolte , dopo la 
trattura de’ bozzoli al fornello , e que’ delle altre , le quali fi tro- 
vavano in polle do delle macchine neceflarie a metterle in lavoro. 
Ma dopo che nel 1538 Cefare Bollini Setaiuolo, infieme con 
Vincenzo Fardini , legnamajo di profefiione {a) , e quindi ceno 
Ugolino recaron da Bologna loro patria altrove il Filatojo , e l’e- 
dilìzio da organzinare {b) , che di dette macchine è la pili effen* 
ziale ; predo poi per tutta l' Italia , ove non eravi , fi diffide co- 
gli altri ordigni diverfi , necedarj non folo all’ appredamento delle 
fere, ma eziandio alla reffitura delle medefime in ogni maniera di 
drappi sì alla piana , come operati. 

Fu dietro tale avvenimento , che nelle più cofpicue città Ita- 
liane, come già in Lucca, in Firenze, in Venezia , in Genova , 
in Napoli , ecc. vennero i Setaiuoli ridotti dai rifpettivi Governi 
in corpi particolari , lotto la dipendenza di leggi -, e d’ ordinanze 
idituite alla perfezione delle loro manifatture . 1 premj per i ca- 
valli detti barberi , o corridori al pallio, i quali anteriormente con- 
lìdevano in robe di lana , vennero cangiate in feriche tele di broc- 
cato, o di velluto. Gli uomini di genio, eh’ erano intefi a pro- 
movere 1 arte più utile ali’ umanità, quella eh’ è il fondamento 
della potenza ed opulenza degli Stati , cioè 1 ' Agricoltura , fi dic- 
roti a pubblicar anche idruzioni filila propagazione de' gelfi , non- 
ché pel buon governo de’ bachi ; ed i Poeti a celebrare qued’ in- 
fetti , a deferivere le loro metamorfoG , e come ingrifalidandofi van 
ledendo intorno a fedeffi quelle prigioni , la cui materia recane le 
preziofe fila , che l’ indudria fa ancora più rincarire e rendere 
nonollante gradite e ricercate . 

Fra quell’ ultimi , dopo Guftolo di Spoleti , che avea prima 
d' ogn’ altro dettato un poema fui Serico (c) , furierò innanzi al 


CO Mafini C Bologna per lucrata ) parla C pag. 410. ) di codoro, oltre 
thè vcg^onG dipinti i loro ritratti appetì in ettigie co - piedi all’ in su nella 
faccia citeriore del muro delle pubbliche carceri di Bologna. E i Bologneli 
ebbero ragione di opeiare cosi, poicht i lavori in fera in quella città Deca- 
pavano piti di trenta mila perfone d’ ogni età e fedo. 

( O Sulla (iella muraglia v’è dipinto ugualmente anche coliui , il 
quale avea piantato un Filatoio in Spinalberio , terra della Nobiliffima ca- 
la Rangom nel Modauefe . Muratori in antiquatib. medi «vi . DifT. *x*. 
Toni. ti. 

C c 5 Viene citato dal A taratori ibid. Diti. xixtn. 

T orno I. D 


Tre Bolo- 
gntfì fpargo- 
no l' etti fi zio 
del Filatoi # 
nelle provi n- 
eie, ove an- 
cora non efi- 
fleva . 


Provvedi- 
menti dei 
rifpettivi 
Principi Ita- 
liani per in- 
coraggire il 
Setificio ne* 
loro Stati ; e 
letterati che 
lo promoffe- 
ro colle lo- 
ro opere» 
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coinè 
de ile in Ve- 
iena 


1518 Lodovico Lazzaretti da Sanfeverino (a) , pofeia Girolamo 
Vida Vefeovo d’ Alba , eh; fuperò ogn’ altro in erudizione ed ele- 
ganza , latinamente come il predetto fcrivendo (b) , ed il Cava- 
liere Ateffdndro Te/auro, che nel 1585 diede, colle (lampe di To- 
rino, il primo componimento in Tofcana lingua fu i filugelli col 
titolo di Sereide, Tutte fiffatte ed altre produzioni letterarie , con- 
giunte al favore de’ Sovrani , ed all’ efempio di chi traeva notabili 
vantaggi da quello , e da quello dei rami del Setificio (ledo , face- 
vano fempre più crefcete in Italia quella emulazione , che come 
abbiam già fuperiormcnte accennato } vi fi era da più d' un fecolo 
innanzi dedata . 

Senza arredarci a recitarne paratamente gli effetti in ciafcuna 
11 . inni in delle indicate ed altre provincie , qui baderà il far offervare fot- 
dcf'r.mUe! tant0 » c ^ e f* g'à nc l i S S S c * rca f°l° territorio Veronefe dava 
setificio , c cenfeffanta mila libbre di feta ogn* anno (c) , maggiore affai quan- 
T in^vé" certan,en,e k ne dovea raccorre dopo quel tempo , mentre 
certo Alberto Graffi ebbe privilegio d’ introdurvi nuovo Filatoio o 
Vargo {d). Adattato quedo anche alla torcitura delle fete del baffo 
piano, cioè non atte ad edere organzinate, come quelle de’ (iti ele- 
vati , pi odimi al lago Benaco , o di Garda , s’ intraprefe quindi 
a ridurle con effo in cu/eriae da più lettere , ed in peli da oro ; 
il che , conforme in feguito vedradi (e) , divenne forgente di ric- 
chezza, e dell’ edefo attivo traffico , che i VeroneG appunto allo- 
ra cominciarono a fare delle medefime. Dal Configlio di que’ cit- 
tadini nel 1)55 era data emanata una legge , che foffe lecito ad 
ogni claffe degli (ledi , nonché a’ mercatanti 1’ efercitarfi , o far 
efercitare altrui nel lavorio de’ Filato) , efaminati quelli da idonei 
operaj e maedri (/) . 

uUuwid* Così un ceto di uomini Religiofi detti gli Umiliati , che già 
«lue città per ifiituto attendeva a promovere la fabbricazione da’ panni-lani , 
volfe a predar anche 1’ opera fua in quella delle feriche tele ado- 

tro r com- 
pio de’ Fra- , 

vi umilitù 
innanzi la 
Jorofopprcf- 
fione . 


( a ) Quefto poema l* intitolato; Bombyx ad Antonium Coletium , ■ 

Jla indoli* puetum . Bafilete 1518. apud Frobrmcttm • 

C O II fuo Poema porta infronte de Bombycc . 

C c Ó Betti Di ff. Ronca ec. pag. ijp. 

Cd) Idem ibidem . 

Ce) Veggali *1 paragrafo 5 * vii. della prefente Memoria . 

C f) Ucitum fit unicmque Mercatori & civi Verona cujusltbet fìat ut , C 2 * 
condition :* exercere , & extreeri facete flatoria Serica per perito s , Ó* idoneo* 
operatio * , per magijiro* exanunando* t O* apprettando* • li etti idem ibidem 
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perandofi a teffcrne con oro ed argento per convertirle in facerdo. 
tali paramenti ed altri arredi ad ornamento de’ (agri templi, e de» 
gli altari (a). Se tal Ordine religiofo r avendo degenerato poi dalle 
fue primitive utili coftiuizioni , meritò nel i yrfp di edere fuppref- 
fo ed edinto (b) , d’ altronde i Milanefi , e que’ d’ altre cittì Lom- 
barde , aveatr per etto avuti tali eccitamenti ad accrefcere e perfe- 
zionare i loro rifpettivi Setifici , che da quelli ritraendone confide- 
rabiliffitni profitti, fi erano medi fio a gareggiare co'Lucchefi, 
co' Fiorentini, e Viniziani; nazioni, come fi è veduto r tra cui il 
Setificio dello aveva ottenuto in Italia i Tuoi maggiori incremen- 
ti , e gli andava ognor più vigorofamente aumentando- 
li celebre Guido Pancìrollo , fcrittore a quelli tempi , parlan- d ,^'" 0 d, 'V" 
do in un'Opera fua fulle ricchezze che all’Italia derivavano dalla porta.» il 
ricolta e lavoro delle fete,, vi regidrò, cheReggio di Calabria P 2 * 
tria di lui ricavava per tale articolo ogn’ anno cento mila Duca- Sicilia .è ir. 
ti d’ oro , che ad affai più afcendeva la fomma per Sicilia, che di Veneti» , re- 
cinquecento mila erane l’ingreflo nel Veneto Dominio, e che in p a «rir>u>. 
fomma fiffatte indudrie aveanfi a riguardare come P unico nerbo del 
lucro de' Mercatante , e degli opera j certi Jftmo f ojìcnt amento ( c ) . 

Egli è vero, che il Viceré di Napoli Innico di Mendogga , Mar- Rumata il 
chefe di Mondogar nel iyp7, fotto pretedo di vantaggiare 1’ erra- Seiifido di 
rio del filo Sovrano, avendo caricate le fete di quel Regno di ec- 'io' fio- 
cedenti gabelle, fin a ricavarne con quede la rendita di cento mi- ». tibmto- 
la feudi annui , predo cosi delle fete medefime ne redb minorata jj*,*^ 1 ** * 
la produzione , e tolto l’impiego ad affai numero di popolo che 
nel Setificio efercitavafi (*)• Ma rimoffo quelMinidro dall’impie- 
go, e levate le gabelle, cefsò il flagello, che si altamente percuo- 
teva un’ indudria tanto in ogni focietà politica vantaggiofa e be- 
nefica - 


( « 1 T irabofebi HÌItoria Ilumilutorum Tom . n. Vegga!! anche Storia 
degli or d ni Monafìui Tom. VI. pag. i jp. 

£ b ) Fu abolito dal Pontefice S. Pio P. dopo che due di quc*Fratr tenta- 
rono di ammazzar a colpi di fuoco «f. C urlo Borromeo Arcivefcovo di Milano* 
co Guidi Panciroli Rerum memorabiliurn lib. a. tit. 24. pag. $06. de 
t ex tu forici/ . Veggafi anche Zannon Tue lettere ec. Tom. 11. pag 14J e 144* 
e replicata la cofa Ucfla a pag 145 e 146 recatovi il palTo d’efto Pancìrollo , 
il quale dice: ac uno verbo die am , auifìcium hoc tanauam unicum jam mot « 
catoribus nervus efl lucri , ©• certiflimum Uborantium (ulcìmentum . 

C * ) Pbii t Honorti Thear. Polit. Tom. I. pag. 

D ij 
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Tali al tramontare del fedicefimo fecolo erano i progredì del 
Setifìcio in Italia; tali! tributo, che pegli articoli del medefimo , 
onde avea fatto acqui Ilo, c andava ognor più raffinando , tutta 1 » 
colta Europa pagavate , che le nazioni di quella più inclinate al 
traffico, e di maggior acume neU'efercizio delle arti dotate, cerca» 
tono dentartene, o almeno di renderne minore la fornata. 

$. V. 


Le nazioni oltramontane intraprendono a voler aver parte nel Seti » 
fido dandone i Francefi a tutte le altre F ejempto. Loro rforz * 
in tal propofito nel fecolo dia affette fimo / lumi e pratiche che 
acquiflarono ; imprendimenii di quelle commercianti , e vicine 
al mare per aver fete in copia dalF Indie orientali j ma la 
qualità delle medefime le sfonda a ricercarne anche in Italia T 
dove frattanto il Setificio Jieffo avea ricevuto altri novelli e 
fegnalati incrementi . 


Ha cbi pri- 
mieramente 
4* intraprefe 
« ftafcilire il 
Setificio nel 
ReRno di 
Francia . 


U Un celebre Autore Francefe , che modernamente fcrifle falla 
fabbricazione de’ Serici panni (a), ne dice, che nel 1168* 
donata da' Francefi Monarchi alla Sede Àppofìolica la Contea dà 
Venafm , e da alcuni de’ Legati Papali , che in Avignone fuceffi- 
vamente più che altri fi dillinfero , introdottevi affai piantagioni 
di mori, nonché l’allievo de’ bachi, fi cominciò a teffere in quel» 
la città certe picciole lloflfe di feta e lana compolle, che Doucetes 
erano appellate. Su quello efempio Lodovico XI, fatti venire del- 
1470 nelle proffime città di Tours , e di Niraes degli opera) fé- 
tojuoli dalla Grecia, da Venezia r da Genova, e da Firenze per 
colà ffabilire il Setificio, loro accordò ampliffimi privilegi. Quelli 
vennero da Carlo Vili, accrefcimi dopo il fuo viaggio fatto nel 
Regno di Napoli al 1494. Francefco /, il grand* emulo di Carlo V , 
operò nello fteffo modo , correndo il feguente fecolo , molla forfè 
da quanto avea regi fi rato l’ erudito Lazzaro Baifio in due luo- 
ghi del fuo trattato de Re Veftiaria , che nel 1536 aveagli dedi- 
cato (h) t e da quello che potè rapprefentargli con lettere private , 


(<0 Paulet nell' introduzione alla fua grand’opera intitolata: L' art du (*- 
C\iqh*<u d’ tuffa dt Joje Pauf. 177) dsm l imprimerle Rapite . Tom. I. 

Ci) Veggafì la dedicazione di tjuefl’ opera a! detto Monarca , ed il cap. 
v. della medditna» 
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allorché fpedìto in ambafciata a Venezia , vide quanta ricchezza 
portava in quella capitale la fabbricazione d’ ogni maniera di feri* 
che tele . Fu dopo quell’ epoca , che predo le due indicate città , 
nonché vicinamente a Montelima nel Del 6 nato r fì accrebbero le 
piantagioni dc’gelft. Ma la fera, che per tutto vi veniva raccolta, 
era s) poca, ed il prezzo della medefima crafcendente per modo, 
che offervato Enrico IL con calcene di feta , formate ad aguglia , 
all’ occafione delle doppie nozze feguite nel 1559 di due Princi* 
pelle, una fua forella , l'altra fua figlia , li riguardarono e de cala- 
cene non fenza ftupore e maraviglia (a ) . 

L’ efecuzione delle idee, e die’ progetti dei mentovati Sovrani Enrieetp. 
era riferbata dal deliino ad Enrico IV Monarca illudre e grande '< v."»)' . 
in ogni fua maniera di penfare ed operare . Egli llabill fondi , 
erede Magiliratr , e fpedl Commedarj, madlme nella Linguadocca , mtmt ■ pr°- 
e nella Provenza , ov’ era d’ uopo animare 1 * coltura de’ gelfi , e ** 0 !'™*)^ 
l’educazione de' filugelli , ordinando nonmeno al celebre agrofilo fon cii» ut 
Francefe di que’ tempi, Oliviero dì Seres , lo dentiere e pubblicare, * 

tome fece poi , le fue o nervazioni ed idruzioni fopra amendue que- 
lli oggetti (b). La città di Lione cominciò a divenire il foggior- 
no de’Setajoli, colà edendofi trasferiti parecchi altri maedri Ita- 
liani , ad alcuni malcontenti tra que’ d* Avignone (e). Le rappre- 
fentanze flel Duca di Sully , Ma filmili ano di Bet butte , non vaifero 
a didogliere eflb Monarca da’ fuoi ben ponderati difegni (d) . Egli 
feorgeva, che le manifatture di feta ugualmente che le efeguite colla 
lana, per le quali era maggiormente inclinato quel Minidro, avreb- 
bero potuto felicitare ed accrescere le forze , le ricchezze , e la glo- 
ria della Francia . 

Per quedo , oltre il comandato accrefcimento de’ gelfi nelle Sa»! etr* 


( «) Severy , Diflionaire de Commerce au mot. So*» , ed altri molti 
Autori . 

Ci) CiS> egli fece in due fue opere che confecutivamente comparvero in 
replicate edizioni , una intitolata: Recmil de !» Soyt , e l’altra: Tienile d'A- 
gr itoli uri et e. 

Ce) Pattiti nell* opera fu» tedi citata. 

ed) , Vie du Roy Henri le Graud ; Mezzaray , HiRoire de 

Frane» ecc.,lib. ri. Tom. ti. pag. «71. £«/;»£<r,Memoir« dcSaget ac Roya- 
lei Occonomict d’ Ellat de Henry le Grand. Tom. 11. cap. aj. pag. i8z. 

D iii 
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ment!*?'»! dette Prov inde , Enrico ne fece piantar anche a Fontainebleau , a 
«pimene che Vincenes, nel Giardino delle Tuglieric a Parigi ( a ) , predò il ca. 
iaitaFn? ^ ell ° appellato di Madrid (b) , dittante una lega da quella capita* 
« (e invtn- le, con cafe ed altri adattati ricoveri per l’educazione de’ bachi vo- 
chiM*<u L'r * ent ^° qu' 1 Monarca per ogni dove efperimentare la riufeita di 
«ite di ft- quell’ infetti . Al dire di alcuni fcrittori fu allora che per affecon- 
“• dare il genio patriotico di si ottimo Sovrano, divenuta cofa di mo* 
da il portar calcene di feta, un loro- nazionale inventò la macchi- 
na o telajo per farne prettamente, con maglie finiflime , tutte ugua- 
li ne’ loro filari, e che non togliendo alia materia il luttro, nò la 
bellezza , rendeva efTe calcare pregiatiflime , e nonoilante di un 
prezzo di gran lunga minore di quello che valevano le efeguite 
coll’ aguglia . Aggiungefi , che quel Re , nemico de* finanzieri 
de’ monopolifti -, ed ugualmente fermo a non concedere privilegi 
efclufivi che potefTero arredar il corfo dell’ induftria , di qui nega- 
urt'V’turf tone uno * nven,ore di data macchina ,. pafsò egli colla fletta 
bmfcono ,d nafeofamente a Londra, ove largamente premiato , fi fpacciò poi, 
uo nitiont- con una ben penfata favola (r), che in quella città avefle avuto 
luogo 1' idea , e 1’ efecuzione di un s) mirabile e giudiziofo or- 
digno .. 

Citarne i. Che che (lane di ciò,egli i certo per altro ,,che a' tempi di 


CO Vengali la prifazione al Teatro H’ Agricoltura di Serti. 

Ci) Munii Diétion- Hidoriq. art. Mjdrit. 

C <•) Fu niello fuori, “ che un Signor Inglcfe andando a vifitare talvolta' 
* una giovine da lui amata, ritrovolla un giorno tutta applicata al lavoro di 
„ una calcata ad aguglia. Per la qual cola non predando ella, come pur Co - 
„ Ica fare , quel giorno attenzione alle fue parole, egli gravemente sdegnato 
„ di ciò, le Itrappò di mano il lavoro, e tutto glielo disfece ; il che cagionò 
„ tanta collera nell'animo della giovine , che da fé diacciandolo gli fece 
» giuramento di non volerlo piò rivedere , nè ammetterlo alla fua prefenza 
„ le egli prima colle fue proprie mani non le avede tutto quel lavoro rifat- 
» to. La padrone amoroia dunque, che in lui grandemente porca, tanto gli 
„ aguzzò 1’ intelletto , che per riacquiltare 1’ amata , inventò queda macchi, 
„ na il cui artificio non fi potrebbe mai abbaltanza ammuare nè comcndare. •' 
Così dietro molt'altri Autori ilZanuo» nel Tom. II. delle fuc lettere ec. Let- 
tera vili. pag. iti circa quello che aggiunge poi , cioè eder tal macchina 
tanto intralciata che non fi può ed è imponibile defctiverla con parole,, e rap- 
ptclentate in difeeno, quella nonché la defertzione trovaG nell' Enculofedi* all’ 
articolo 8*i de Sajc , c nel volume II. 
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Giacomo I. della famiglia Stuarda , efs’ ordigno , del pari che i! 
mefliere per la fabbricazione de’ ferici panni , eravi oltre modo 
diffufo e ben conofciuco; e che inclinatillimo quel Re a promove- 
re le arti utili figliuole della pace , intraprefe perciò a voler imi- 
tare Enrico fuo contemporaneo perchè l’una e l’altra macchina di 
materie nazionali per operare non mancaffero . 

Ma non riufcì in tale difegno . Nella gran Bretagna, fimil- 
mente che nell’Olanda , e nelle Fiandre , ove per abilità in ogni 
forta d* ingegnofe manifatture fi diftinguevano quegli abitanti, non 
avendo buon efito , a cagione della codituzion de’ climi, lo fpedito 
e copiofo allievo de'bachi, e volendovi pur flabilire il Setifìcio, 
quindi per aver fete in copia fi ricorfe ai mezzi loro fuggenti da 
uno fpirito Hi commercio animatore, nonché dall'entufiafmo per 4 
fcoperta d’ignote regioni, che ne’ popoli tutti vicini all’Oceano 
aveano ifpirato quelle affai rapide e forprendenti fatte dagli Spagnuo- 
li, e da’ Portoghefi s) nell’uno, come nell’altro emisfero. 

Quelli ultimi , delle prime corfe de’ quali oltre il Capo di 
Buona fptran-za fu da noi fegnata 1’ epoca nel precedente para- 
grafo , fignoreggiavano in parecchie piazze delle marittime coflicre 
dell’Arabia, della Perfia , e delle grandi penifole dell’ India orien- 
tale. Facevano da padroni alle fpiagge dell’ ifola di Ceilan, in al- 
cune delle Moluche, e lo llabilimento di Mucao loro afiicurava il 
commercio colla China, e col Giappone. Da tutti quedi luoghi 
trasferivano in Europa diverfe forta di feterie con altre produzioni 
naturali ed artifìziali da fatollare le anime più avare , da appagare 
il luffo anche piu fmoderato,da accrcfcere i farmachi della fcienza fa- 
lutare , e da foddisfare appieoo ai piaceri, ai comodi, ed agli agi 
delle piu colte focietà politiche. 

Gli Spagnuoli , cui oro ed argento efuberantemente fommini- 
firavano le ricche miniere Americane dei Potosl e del Medico , 
quindi dietro gli cfperimenti di arrifchiati e prodi navigatori apet- 
tafi pel mare del Sud una comunicazione con quello ad Oriente , 
facilmente cosi arrivarono a partecipare col prezzo cf effi metalli 
dei detti articoli , tradirne impoffeffati che fi furono delle ifole 
Manille , che da Filippo II. nominarono Filippine. Mercè di tale 
comunicazione poterono trafficare coi Chinefi di Fokien ; onde 
poi fi cominciò a vedere gli Spagnuoli domiciliati in alcune delle 
contrade piu ricche del nuovo Mondo , vediti di ferici drappi , ed 
intraprendervi , però fenza ridente fortuna , copiofe piantagioni di 
gel fi . 

Per conto degl’ Inglcfi , quelli già alla prima , relativamente 


StktrJa ten- 
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d^onì" a ^ e * < ^® e ^ ce ' e ^ re Veneziano navigatore Sebajìiano Gabottd (a") 
degl' 1 ingitG cercando un paflaggio pei mari del Nord al Giappone , ed alla 
China , non renarono appagati allora che coll’ avere il Gabon* 
copia . flcflò nel corfo di quella efpedizione ifticuite le prime oflervazioni 
che abbiamo fulla declinazione dell’ago calamitato nella buffala nau- 
tica , le quali accresciute dappoi riufeirono uno de’ maggiori prefidj 
-dell’arte di falcare il falfo elemento, e colla Scoperta dell’Arcange- 
lo , nonché del fiume Obio, onde gl’ Inglefi fteffi poteron da quel- 
la banda intraprendere a commerciare anche coi paefi piu ri moti 
dell’Impero Ruffiano- Di qui ebbe luogo un progetto di aprire , 
mediante il Volga ed il Cafpio , una gita pel dominio Perfiano 
affili piu facile e breve di quella de’ Portoglieli , obbligati a far il 
giro dell’ Africa , e di gran tratto dell’ Afta per capitare nel 
feno Pertico . Tanto maggiormente a ciò erano incoraggiti , che 
la parte piu fettentrionale della Perfia (leffia aveva produzioni 
più ricche di quella meridionale . Le Sete dello Scbirvan , 
del. Mageredan , e più particolarmente del Gbilan , erano , 
come lo fono di fatto , le migliori dell’ Oriente , ed all’ ese- 
cuzione di eccellenti manifatture adattatiffime . Ma l'Inghilterra , 
non die n do pervenuta ancora a tale grandezza per fuperare gli ofta- 
coli, che ad una intraprefa tanto valla avellerò potuto affacciarsi , 
penfato fu dunque nel 1606, cioè appunto quando Giacomo I. SoS- 
licitava ne! Regno l’impianto de’ mori per quindi meglio dilatarvi 
il Setificio (a), a ragunare un’aflociazione di particolari perfone, 
che folto il nome di Compagnia deir Indie fulTeguentemente le 
proccurò in abbondanza ognuno degli articoli più prezioft di quel- 
le rimote contrade . Lo fiato di decadenza in cui allora vi erano 
i Portoghefi ne refe facile l’adito . 

Così mediami gli ftabilimenti, che gl’ Inglefi medefimi , con- 
fentendovi Scbab- Abas Re di Perfia, proccuraronfi a Gomron e 
Bender Abafsì, nonché in Baffiora alle Spiagge del Seno Suddetto , 


CO Egli al fervigio di Carlo V. » prima d 1 ogn’ altro navigatore del xvi 
fecolo era entrato nel gran fiume delia Piata > donde avanzatoli nell* U ra- 
gliai potè arrivare quali prefio alla Città detta poi Qortentts dagli SpagnùoJf* 
l)j (laccatoli da tale lcrvigio,cra \ afiato a quello dell’Inghilterra, per la qua- 
le avea (coperta la lunga codierà deli' America Settentrionale dal capo di 
Fionda fin alla nuova Acadia, ed inrraprela quindi la navigazione di cui 
qui fi parla. Ramufìo ne dà la relazione nel Tom. n« delia fua collezione 
delle relazioni de* viaggiatori « 

CO Biblioc. Anglojfc Tom, \U part. I. pag. %• 
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poterono ottenere inficine colle fete grezze delle indicate provincie 
intorno al Mar Cafpio,dei broccati d'oro d’un prezzo fuperiore a 
tutto ciò, che poteva edere (omminirtr.no allora dalle più rinoma- 
te manifatture, cioè di femplici , e con due diritti per farne col- 
trici, cortine, e firati magnifici (a). Maggior numero di capi del 
medefìmo genere , benché inferiori riguardo alla qualità della ma- 
teria e del lavoro, fi mifero pofcia in grado di efportare da Sura- 
te , da Madras , Mazulipatan , Calicuta , e Cadimbazzar , piazze 
quelle due ultime predo le foci del Gange, e da più oltre ancora. 

Pigri non furono i popoli marittimi dell’ Olanda ad imitare conmei- 
l’efempio de’ loro vicini, martime dopo che Cornelio Houtman , cit- cio d| fct«- 
tadino d'Araflerdam , flato prigioniere in Portogallo , mentre queflo oUnétfi , 
Regno era caduto in potere di Filippo II , ed avendo fatto ritor* pari- 
no alla fua patria illuminò i fuoi compatriota fu i modi che do- , d * 11 

veano tenere anch’edi per approfitiarfene. 

Noi non entreremo nel racconto de’ loro progredì ; contenti , 
per non dilungarci dall’oggetto, che abbiamo in veduta, di recita- 
re taltanto, che nel xóog , avend’ eglino difcacciati gl' lnglefi dall’ 

Itala di Giava, e cominciato ad erigere nel fito, ov’ era lacatra, 
la piazza , cui dieron il nome di Batavia ; di là , come da un 
centro, telerò le fila dell’ingrandimento di quel traffico, che avea* 
no fapuio aprirfi per ogni dove dell' Indie Orientali fin al Giappo- 
ne . 

Traendo fete e drapperie dai porti di Eraul e di Lampo, fpet- 
tanti alle provincie Chinefi di Fokien e Tcclciang , nonché delle 
Itale Formofa , e di Celebes , dieronfi a trasferirle non tata dall’ In- 
dia nell'India, ma in Europa ancora , per riceverne in concambio 
dell’oro, e dell’argento monetato, o pure quelle manifatture, che 
meglio convenivano a vantaggiare il loro commercio d'economia. 

Anzi per meglio riufcirvi il Governo di Batavia ordinò poi d’ in- 
torno a quella piazza copiofe piantagioni di gelfi; e col mezzo di 
gemi della China introdottavi 1’ educazione de’ filugelli , predo vi 
fi vide ilabilito il Setifìcio. Iniziati nel medefìmo dei Tedefchi, 
colà in grado di coloni emigrati dall' Europa , guari non andò, 
che da’ loro telai ne ufciron panni ferici di vario artificio , ed alla 
foggia di que’ della China, beniffimo efeguiti (6 ) . 


C *5 Hifl. philofoph. et pelili q. ■ e Raynal , dei nati effemini & du rea». 
mene detti Iti deex Index . Tom. i. lib. 4 cap. 47. edit. io 4. de Ctncve . 
(A} Raynal ibid. 

Tomo 1. E 
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Frattanto Enrico il Grande e (Tendo rimado edinto per mano 
di un fanatico e detedabiliflimo affa (fino ; dopo 1’ alta codernazio- 
ne , che quel fatale fuccelfo portò ne’ cuori di cuti' i buoni Fran- 
cefi, parver eglino intiepidirfì fulle premure già avute da quel 
Monarca per un folido dabilimento ed accrefcimento del Setificio 
nel Regno. Attefe però le rimodranze avanzate da Antonio Mont - 
Cbretien in un fuo Trattato di economia civile «degnato cinque an- 
ni dopo (a) al giovanetto Lodovico XIII , ed alla vedova Regina 
fua madre, le cofe, circa tale articolo , cominciarono a cambiare 
d’afpetto. Veggendo i Francefi medefimi , che a follenere i nazio- 
nali ferici lavori non erano (ufficienti le fete, che davano o pò- 
trebbon dare le provincie del Regno, dov’ erafi trovato , che riu- 
feiva 1’ allievo de' bachi , quindi , emuli delle predette nazioni nel 
commercio marittimo , non tralafciaron effi pure di ritrarne dall’ 
Indie , mediami gli dabilimenti loro alle colliere del Regno di 
Guzzarate, del Malabarc, del Coromandel , del Bengalefe , della 
Cocincina, del Tunchino, ecc. 

In tale concorfo , dietro il idtS , entrarono anche i Danefi, 
e quindi gli Svedefi ; compagnie tutte, le quali feguentemente die-^ 
dero luogo ad altre, che predo rimalìe dilciolte , o inferme per 
mancanza di capitali , non ferve che diafene conto . Badi folo di- 
re, che tutte nello feopo di trafficare de’ prodotti naturali ed arte- 
fkiati dell’ Indie ftefle, uno degli articoli eflenziali era quello del- 
le fete grezze e lavorate. 

Ne la minorità di Litigi XIP , e più oltre , da’ Francefi , e 
dagli Olandefi recavafrne in Europa il quantitativo maggiore , i 
primi per via più aumentare le loro fabbriche di drapperie , i fe- 
condi per lucrare non folo fulle fete in natura, che dall’lndie tras- 
ferivano vendendole a’ Francefi deffi , e ricomperandole manifattu- 
rate , per quindi riguadagnarvi fopra coll' efito di quede in diverfe 
fcale del Levante, e per tutto altrove dove meglio potevano uti- 
lizzare con fidatta maniera di traffico . Noi non n’ entreremo nel 
dettaglio, ciò eflendofi fatto da altri Autori {b)\ contenti foltanto 
di accennare: che gli Olandefi Porgendoli poi fopraffatti dall'atti- 
vità Francefe circa qued’ ultimo oggetto, e dudiando far a meno 
delle manifatture (eriche in Francia efeguite, ad imitazione de’ loro 


CO Fu nell’anno 1615 

Ci 3 Memointj’ur te commerce dei HtUnndoii pag. 1 66- Zennon , Tour. 11 
delle lue lettere, ec. , let. u. pag. 2(4 
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compatrioti! di Batavia, ne ftabilirono in Amderdam-, aH'H.ja, 
ecc. di broccati d’ oro , d’ argento , e d’ ogn' altra maniera ; che 
a tal imprendimento gli Stati Generali concorfero colla loro pro- 
tezione, e con larghi Tovvenimenti; e che tra gli altri premi au- 
gnarono dell’ errario pubblico il vitalizio di quattro mila fiorini 
annui ad un efperto tintore in nero (a) . 

Ma con tutto quello non venne a meno il traffico , che cT o- 
gni Torta di Afiatiche Seterie, tanto i Franceli e gli Olande!! , 
quanto le altre nazioni oltramontane fuddette aveano intrapreTo a 
fare . 

Quelle Chine!! della provincia di Tche-Kiang , le quali in 
Europa Jiconfi di Nankin , Tono pelanti, e di filo diTugtiale ; ma 
godon del pregio di una grande candidezza . Un celebre Auto- 
re ( b ) ha penfato, che i Chinefi per renderle tali gittino , filan- 
dole al Tornello , nella caldaja certi ingredienti valevoli a disbri- 
garle da tutte le particole eterogenee , onde vanno impregnate . Chi 
però abbia cognizione della elTenziale natura di tal prodotto , non 
rimarrì perTuafo di si arrifchiata conghiettura . Le altre fete , pa- 
rimenti della China, appellate di Canton , Tono più comuni, nè 
vagliono che per trame. 

Le tele Tchiette , o alla piana di tal Tete giudicanti perfette 
dagl’intendenti, quanto al lavoro , cd ai colori , tra cui fpecial- 
mcnte il rodo ed il verde ; ma delle operate non dicono cosi , e 
fpecialmente di quelle , ov’ entri oro ed argento. L’ ingegno de’ lo- 
ro artefici non ha mai Taputo far paflàre quelli metalli per la tra- 
fila. Non è andato innanzi ad altro più che ad avvolgeie Tu i 
peli Cerici carte Tottiliffimc , dorare o pure argentate , in filamenti 
fottiliffimi ridotte con particolare tagliente flromento , ovvero ad 
incollare con tenace gomma Tcampoli di lai carte , in vane Tor- 
me e modi ritagliate. Culla Tuperficie delle tele medefime . L’ope- 
rato che vi fi vede , confida elfo in fiori , fogliami , uccelli , fi- 
gure umane , ecc. , non vien eTeguito taroccando ; ma il tutto è 
miniato con colori Caldi , vaghiffimf , e con arte fiffatta, che l’oc- 
chio alla prima lo reputa un intefluto . Le figure però, ed i gl up- 
pi mancano di diTegno ; i chiari e gli Tcuri fono mal collocati, e 
ad "onta del loro brillante , il complelTo del lavoro porr» i Tegnr 


} Zdt mon , ibid. pag 187. 

C 4 ) Rdjttd/ , ibid. lib. f, cip. 11} 

E ij 
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éi un genio riflrettidimo e raefchino , che manca di fuoco , di 
«fortezza , e di un’ aggi u fiata invenzione. 

Site dell’ Le fete dell’ Indie non fuperano le Chinefi dal canto deHa 
indie. qualità , nè da quella del lavoro . Il Tunchino, la Cocincina , ii 
Bengala ne danno copia grande . In quefl’ ultimo paefe, e ma dira e 
nel territorio di Caffi mbazzar , piazza commerciante fili Gange 
i filugelli vengono allevati come per tutto altrove ; ma il calore 
del clima, fecondo che notammo anche altrove (n),gli fa (chiude- 
re in ogni mefe dell’anno. La feta generalmente vi è mal filata, 
nè ferve che per trame (b) . Ha maggior luflro quella del regno 
di Asham , confinante còl Bengala , la quale viene da’ bachi /ci- 
batici , o lanciati crefcere e moltiplicarli colie Iole cure della na- 
tura fulle piante de’gelfi. Le flede peri fabbricate colle fete pro- 
venienti da’ bozzoli di quelli bachi, benché riefcano d’ affai bella 
veduta, cf altronde fono di pochiffima durata (c). 

Le fete più belle, e più rare dell’Oriente fono quelle Perda- 
ne delle provineie da noi ìuperiormente indicate , attefochè di filo 
lucidi dimo, uguale, robuflo , e capace di riduzione ad organzino. 
Gli fiorici- cr han ferbato quell* aneddoto : Che un Duca d’ Holjìe'm 
intanto avea riabilito verfo il id$o nello Stato fuo delle manifat- 
ture di fericì panni , in quanto eh’ erafi propollo di trame le ma- 
terie prime dalla Perfia per via- della Ruffia . Aggiungefi , che aven- 
do colà fpedlti alcuni ambafeiatori per concertarne fu i modi col 
Soffi , che allora regnava, eglino valicando il Cafpio raiferamen- 
te perirono (tf) . 

Arile buo- Eccettuate dunque quefl’ ultime, dèlie quali, proporzionalmerr- 
n< ic r.» te alle altre dell’Ana , in poca quantità ne capitavano nell’Euro- 
detu'sp*-* P* > rifpetto poi alte Chinefi e dell’ Indie, tranne che i Francefi a 
t'a*, epir. far ufo mtraprefero delle più bianche nella fabbricazione de’ veli, e 
‘^nj^^'-de’ merletti , che dicono bionde, non fi trovò che a meglio fodero 
dat.a il s'c! valevoli nella tefluura delle feriche drapperie che ad edere adopera- 
mnra ri 0- ** P* r trame • Ne occorrevan pertanto adai anche di quelle da 
c«r carni kl ordire, si a’Franeefi medefimi, come alle altre nazioni oltramon- 
tane , ebe al Setificio eranfi fucceffivamente applicate , ed andava» 


C - J Nel Paragrafo n pag. j- 
Cè) K.yn.l , ibid. lib. 11. cap- pag. Jl6 
Idem ibidem. 

C «O Idtm lib, v. can. 108. mg *49. 
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Ognora piu fiutandovi Copra (*). Se ne cercarono in Ifpagna tra 
i rimafugli di quello degli Arabi, un tempo già $1 rinomato. Ma 
perchè quefie troppo cariche di oleofità , lo che grandemente pre- 
giudicava alla tintura , fu d’uopo rivolgerci all’Italia , per averne 
in quanta copia fi avelfe mai potuto per avventura bramarne. 

Elfa in tutta la fua eftenfione aveva Cete d’ogni qualità ; ed 
alTai , che a tenore di cautifiime prove fatte allora (a), e replica- M 
te poi recentemente con altro metodo , ed altre più giudiciofe ve- 
dute ( 6 t ) , fuperavano tutte quelle dell* Afta, tanto riguardo alla fi- n « n«i fo- 
ltezza e leggerezza , quanto rapporto al lufiro ed alla confidenza . 

In queda felice regione il prodotto de’ filugelli anzi che degenera- 
re, avea , per la codituzione del clima, oltre modo migliorato , 
e ciò particolarmente ne’ fuoji ghiajofi ed afciutti delle provincie 
più elevate e guernite di colli ventilati ed ameni , o da alti mon- 
ti limitate ed attraverfate, come più oltre fia da noi didimamente 
regidrato (e). e’ »i,t, t » 

E non bada : le manifatture de’ferici drappi vi venivano efe- «’priiKip*» 
guite di miglior gudo e perfezione che in addietro , e l’attivo ef- 
terno traffico , che facevafene , trovavafi più che mai accrefciuto ed «> »i /cti6- 
cdefo . Il divieto d’ introdurvi ederi lavori di firail genere era qua* 

nifatture fo- 

— ■ . ... rellitre dil- 

lo Aedo ge- 

(*) Nel libro intitolato! il tiferò de! commercio dell’ Inglefe Muti (la re- Mr *’ 
gifliato pag. J7., che mentre gli lngleG non aveano alla piima che joo la- 
voratori in fcta , tal numero poi al 1670 , tempo in cui egli fcrivea , accre- 
fciuto trovavaii a quello di quattordici mila . 

C a 3 Trottato Jutla borni delle fete et Italia, e particolarmente dello Sta- 
to yenrio in confronto di quelle provenienti dalla Turchia e da altre parti elei t 
Afia . In Venezia 1454. predo il Nicohm ; opufcolo in 8, di pag. 114 

(45 Le replicò if celebre Antonio Zannon rapporto a quelle organzinatedel 
Bologneie, e del Friuli. Egli prefo dell erlbjo (atto delle fete piò fopratfine di 

Nanbin, trovò che braccia mille di quello pelavano carati ij — e che brac- 
cia mille del più Sopraffino del Friuli ridotta nel fuo Filatojo e filato a quat- 
tro fili, del quale fi fabbricano i lullrmi , pefavano carati io, e che coti al 

tre braccia mille di orfojo di Bologna avean il pelo di carati io — • Da 

quefie prove fi vede, che l'Autore Francefe il quale fcrifle I* notiffima opera 
fui Commento degli Olande fi . parlando del traffico , che quelli fanno delle fe- 
re , li appofe al vero dicendo C pag. 14J. ) . Bijogma offervare , che lt fabbriche 
degli Italiani fono le migliori dell' Europa; il che procede in parte dalla bel- 
lezza e boati delle loro fete Veggaii Zanno», fue Lettere re. Lettera vi 1. pag. 
aSj. edir. di Venezia 17 4 } preffo Fenzo . 

CO Nel paragrafo feguentc di queflo Saggio, poco dopo il principio del- 
lo nello • 
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fi per tutto comune; circa che maffime i Tofcani (/») , i Bolo- 
gnefi (i) e i Veneziani (c) altro non facevano che imitare le or- 
dinazioni emanate nei due antecedenti fecoli da alcuni Duchi di 
Milano delle famiglie Vifconti e Sfondi , e che allora fi andavano 
rinnovando da’ Governatori delle Potenze Sovrane fuccedutefi nel 
dominio di quello Ducato , affine di rendere meglio fiorente e tu- 
telato il Setificio del medefimo (</[). 

Anzi i Veneziani ftefli ad intento di tener lunge da’ propri 
Stati ogni e qualunque ferico articolo procedente d’oltreraonti , proc- 
urarono col mezzo del Patrizio Antonia Correr , Ambafciatore 
della Repubblica a Londra , di ottenere , come clandeftinamente 
fuccedette al 1514, la macchina per la fabbricazione delle calcette 
di feta, con artefici capaci a cofiruirne diverfe , e che un giovine 
Trivigiano appellato Angelo Morgola foffe iftrutto a far ufo di 
quella (e). La politica però di quello Governo non fu delira a fe- 
gno di ferbare a’ fuoi fudditi tale preziofo acquifto . Succeffivamen- 
te certo Giambattijìa Carli fabbro in Gemona del Friuli Veneto 
introduce detta macchina da un lato negli Stati Auflriaci , da un 
altro ebbevi chi la portò nel Milanefe , nel Piemonte ed altronde;, 
e ciò mentre un Francefe, dopo di aver foggiornato qualche tem- 
po in Inghilterra , con isforzo di maravigliofa memoria recava nel 
1656 a Parigi fua patria quell' ordigno ; che pretendevafi là in- 
ventato, e che fervi poi di modello a tutti gli altri, che nella 
Francia , pofeia in Olanda ». ecc. vennero dirizzati (/). 

Ma dall’ efler divenuto il mefliere di far calcette di feta fui 
telajo comune in varie parti dell* Europa ,. poco però perdette 


CO Paglini, della Decima de-' Fiorentini Campato dal Cambiagli in Fi- 
renze nel Tom- iti , ove parla del Senficio della Tolcana . 

CO VeggaG nella Bologna Perlnftrata del Mafini par. il. pag. *4P e tpz 
il Memoriale prelentaro al Senato di Bologna nel 1 6% per le arti della feta. 

CO Tutt’ ora peritile in vigore una legge de! maggior Cordìglio della Rep. 
rii Venezia, che divieta l'importazione in quella Capitale di eflete manifattu- 
re di feta fotto pena di delitto di Stato, onde il farnela ferbare è rimetto alfa- 
premo Tribunaie. 

Cd) Veggali un opufcolo del Sig. Seg. Angelo Pavcfi intitolato Memorie 
•per fcrt/ite alla Sto'la del commercio dello Stato di Milano pag. {O Ji J7 
40 41 & alibi , In Como 778 

C e) Quello fatto viene narrato da! Zannon , quale da lui fu tratto da 
a'cn - e Memorie MIT. ferbare nella preziofa raccolta del fu N. U. Pietro Gra- 
dendo Senatore Veneto. Sue Lettere ec. Lettera viti pag. ijj. 

C /) idem ibidem pag. j J6 


Digitized by Google 


Memoria Prima. 39 

T Italia in confronto di altri acquici elle nel Setifìcio avea fatto , 
c di altri pure cui ella indefelTamente anelava. Quelli erano di ac- 
crefcere al più poflibile le piantagioni de’gelfi, di perfezionare e 
rendere più facili i modi dell’ educazione de’ bachi , e que* nonme- 
no della trattura de’ bozzoli al fornello ; nonché di ridurre le fece 
fugli edifìci a buoni orfogli. 

L’ indullria delle più fvegliate nazioni della medefima andava , 
circa tai oggetti, palio palio aumentando. Ad accrefcerla maggior* 
mente in tutti i periodi del dicialTettefimo fecolo di cui fcriviamo, 
e nel cominciare del feguente, erano concorlì , del pari che ne’ già 
trapaflati, varj Scrittori Georgicì nazionali, due rinomati Sapienti 
della natura , nè vi mancarono Poeti , e fpcculatori appunto fui 
modo della trazione o filatura delle fete . 


Tra i primi meritano di eflere mentovati Gianandrea Cor/uccì 
da Safcorbaro; Polfrancefco Poi francefili Veronefe ; Agoftino Gallo 
di Bergamo; Guido Boni ; il Bolognel'e Vincenzo T onora \ il Fio- 
rentino Francefco Donini, che nel 1690 pubblicò un’ iflruzione 
full’ impiantare e potare i gelfi, e Niccolò Bruggoni Milanefe che 
circa i bigati diede fuori un teologico trattato . Nel numero de’ 
Naturatili Uìiffe Aldovrando , di quell’ infetti fcrivendo la (loria, 
fece come un’ analili del poema del Vida ; e quindi pofeia 1 ’ il’u- 
flre Marcello Malpigéi pubblicò l’opera fua intitolata de Bombyce , 
che forprefe la Letteraria Repubblica per la feeltezza delle olTerva- 
zioni fi fico-anatomiche da lui praticate fopra i medefimi.Tra Poe- 
ti che di eccellenti compofizioni quelli bachi refero oggetto , i più 
rinomati furono Giovanni Capponi , che celebrolli con un Idilio ; 
Girolamo Pari foni , che nel idi 6 diede in luce a Bologna un poe- 
metto, e Tolommeo Nozzplini , che poco dopo ne mandò fuori 
un altro , cui mife in fi onte : il Sogno in fogno . Finalmente tra 
fpcculatori fulla trazione de’ bozzoli ebbevi Pier Cernaglia , che 
nel i6yz diede fuori in Trevigi un opufcolo inchiudente parecchie 
buone regole per efeguire elfa trattura a quattro capi fui fornello; 
« ciò ad intento che riducendoli poi le fete in orfogli , facile riu* 
feifie ferbare le prefcrizioni comandate nel 1634 dal Senato Vene- 
to con fuo Sovrano decreto. 
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ProgreJJi del Setificio in Italia entrato e projeguendo il prefente Se » 
colo XVIII fin alla fua metà y e tentativi frattanto degli Ol- 
tramontani per aver fete proprie , affine di dipendere il meno 
poffibile , benché inutilmente , dalla J addetta. 


Abbondan- 
za delle Ce- 
te in Italia 
st da ordire 
che da tra- 
mare al co* 
mmciare del 
prefente ft- 
colo » 


Sete da 
trame di due 
(òtta. 


Cofa lia- 
no gli ergan- 
tjmi ower 

"figli • 


Non por 
tutto le tra- 
me e gli or- 
foglj di 
uguale finez- 
za e bellez- 
za , t per- 
chè f 


A Lle ignizioni fparfe dagli uomini rifehiarati, congiuntele prov- 
videnze e le ordinazioni di Sovrani benefìci e faggi , non 
poterono non edere rapididimi , ed al fommo fortunati gl’ incre- 
menti che andò ottenendo il Setifìcio nell’ Italia nodra , efTendo 
entrato , ed alquanto avanzandoft ’l prefente diciottefimo fecoio . 
Non c’ era Stato e Provincia di lei che non aveffe fete in abbon- 
danza , attidìme sì ad ordire, come a tramare ferici drappi d’ogni 
maniera , nonché ad efeguire altre manifatture non poche . 

Annovi due forra di trame ; una di cui ogni filo i l’aggre- 
gato di due, tre, quattro ad anche più fili di feta greyga, che col 
mezzo di un mulinello fi torcono lievidimamente infieme , giac- 
ché quefle non foflfrono aforzo alcuno fui mejliere o telajo per la' 
fabbricazione appunto d’ogni qualità di feriche tele . L’altra delle 
compode di un folo filo grongo torto l'opra fe medefimo ; e que- 
llo, nominato pelo , entra non folo in alcuni leggeridimi lavori di 
tutta feta , ma ferve anche ad avvolgervi fopra , con particolar 
ordigno, l’oro e l’argento, che fi fa poi entrare nella facitura de’ 
ferici drappi alla piana ed operati, nonché de’ galloni, de' ricami, 
de* così detti punti di Spagna, ed in altri guernimcnti . 

Per conto degli organzini , ovver orfogli , formandofi quedi 
delle fete piu fine e fopraffine , codan eglino di due tre ed anche 
quattro fili di feta gre^ga , torti ciafcheduno in particolare fui mu- 
linello, e feguentememe ritorti tutti adieme col mezzo dell’edifi- 
cio detto il Filatojo , per dar loro una forza ed un’ eladicilà da 
ubbidire alle divelle ellenfioni , che fuffrono fui mediere nell'atto 
della fabbricazione delle feriche tele. 

Siffatte trame, fidimi orfogli però non trovanfi per ogni do. 
ve di uguale finezza e bellezza. Diverlificano in ragione appunto 
della bellezza e finezza delle fete grezze, e fecondo che quefl’ ulti- 
me diverfificano in ragione della fpecifìca codituzione tìfica de’ Aio- 
li magri o pingui , delle fituazioni eminenti o bade , difuguali o 
piane, afeiutte o umide nelle quali vengano educati i filugelli, e 
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<cmà pure della qualità delle foglie de’ gelfi più o meno faporofe • 
nutrienti fomminittrate in alimento ai detti infetti. Un canone ge. 
aerale in materia di fete , c che non falla, egli è , che quelle fo- 
no le migliori , e le più {limabili , che provengono da paefi ghia- 
jofi, piuttoflo Aerili, elevati, c moderatamente ventilati . QvlJ ; (|> 

A tenore di tal canone, fin dal cominciare del fecolo le fete lor. i. f.t. 
Napolitano , della Sicilia, c delle due Calabrie erano in qualche 
{{ima «1 per ordire, come per tramare, giacchi utili, • fpeffo ne- orbili pi* 
«ettari* nella teflitura dei drappi broccati, pei ricami, e per l’efe- '* 
emione di lavori da fard con feta forte. 

Infinitamente migliori aveane la Tofcana , ni a quitte cede- 
vano in conto alcuno quelle dei territori del Veneto Dominio, vai 
a dire del Friuli , e del Trivigiano aho mattine lungo il corfo del 
Tagliauacnto,c della Piave; del Padovano pretto i colli Euganei , 
dal Vicentino fu peri ore, del Battanefe, del Vcronefe nelle vicinan- 
te del 'Lago di Garda , del Brcfciano , a .particolarmente del Ber- 
£amafco . 

Un Autore ha lafciaro ferino ( a ) , che introdotta dal Cava- 
-fiera G traiamo Arcati Fiorentino in Mantova l’arte di lavorare le 
fete, era talmente afccfo il credito di quelle a! tempo di Ftdrrigt 
.1 Duca di etti città, che aveva meritato <T c fiere nominata efclu- 
iivamente dal Trftnro nei filo poema della Stiro de , c che follar* 
mette le fue ferì eh e manifatture in pareggio con quelle di Firenze, 
di Bologna, e di Genova, facendofene, al dire d’ Antonio Poffevi - 
*u> ( 6 ,), grandittìmo interno ed etterno traffico. Forfè in progretto 
non fu cosi , giacchà le trame a gli orfoj di Bologna non erano 
decaduti , nè dccadetrero pofeia dalla loro bontà ed unica reputa- 
zione, al pari di que’ dell’ alto Modanefe, del Ducato di Parma a 
Piacenza , del Milanefe , mattimi nel tenere del Brianzuolo, dei 
contorni ai laghi di Como e Maggiore , della Lomallina , del 
.Vigirvanafco , cd altri proRimi diflrctti e paefi, tra cui quello di 
Novi nel Genovefato. 

Le aere del Piemonte non erano ancora in nomina. Etto non moet« «OH 
riputa vali paefe di Setificio benché quelle poche, le quali vi ve- 
«ivano raccolte a vendute grezze agli ctteri , grandemente , per la di Satifici* 

■I il dfi 
finir»# 
Amgdt0 «t 

“ ----- | # 

Betti % diiT. (lorica , ec, pa$. 340. 

CO Nella fiorii dei Duchi della cafa C»:#/# lib. vii* 

T omo /. F 
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loro finezza c bellezza dagl' intendenti fi ammiraflcro . Il geni* , 
che allora regnava negli Stati Savoiardi, opponeva mille ofiacoli 
agl' incrementi in quelli del Setificio medefimo ( a ) . Ma il Duca 
Vittorio Am tdeo , che fu anche primo Re di Sardegna, Teppe con ani- 
mo vigorofo, e fpregiudkato , vincere ed atterrare elfi ofiacoli, il 
perchè ebbevi chi paragonollo al Re Scacli- Abas il quale in Per- 
ita avea operato i mede fi mi fenomeni , cui gli fiud; economici del 
Monarca Sardo , ed una intelligenza fuperiore nella materia delle 
fete dava luogo ne’proprj dominj del continente d’Italia. Ecco un 
embrione del metodo da lui comandato per la trattura delle fete 
negli fiefit, giuntivi alcuni preliminari P*r l’ intelligenza del medefi- 
mo (b). 

La feta non è filata dalla mano degli uomini come la lana , 
il cotone , il lino , ec. 11 filugello è quegli che la fila , c forma 
intorno a fe fteflo l’involucro, che appellali ingoio , il quale al- 
tro non è più che un gomitolo da f volgere, ricucendo fuU’afpo 
le lottili fila, ond’è formato. 

La macchina a tal oggetto inventata , e che tutta nel Tuo 
compitilo viene appellata il banco , o il tornio, è formata di un 
telaio di buon legname Alila traverfa del quale, a! dinanzi , fiati- 
novi pochifiimo dittanti l’una dall’altra due filiere di ferro, e 
fui di dietro un afpo,movibile fuli’eftremità del fuo alfe col mez- 
zo di un manubrio. Tal banco ergefi attacco al fornello , la cui 
caldaja, di figura ovale, non dee mancare d’acqua. La donna , o 
trattrice della feta , dando fedina vicinamente ed in fianco alla cal- 
daja, quando vede che dett* acqua è quali bollente , vi gitta entro 
due o tre pugna di bozzoli, e con uno picciolo feopino gl’ immer- 
ge lotto la fiefia ; lo che dicefi dar loro la battuta . Ben purgati i 
bozzoli, e difciolta la gomma, che tiene incollati i peli o filetti, 
che il tutto di cadauno degli fiefli compone, ficaome nella battuta 


CO Veggafi circa quello una relazione di GìroUmo Uppomano Ambafcia- 
tore della Repubblica di Venezia alia Corte diTorino , e riportata nel Tom. 
11. pag- 114. dell'opera latina di Filippo Onorio intitolata : Tbeatrum Politi • 
tum ec. 

(d) Antonio Znnnon , benemerito ed clatto Scritture in quella materia , 
aveva avvitato di voler pubblicare un ragionamento fui metodo de' Piemonte- 
fi per la trattura della feta al fornello . Prevenuto qoe(l’ Autore dalla morte, 
non adempì tale fua lodevoliffima intenzione, ma (uppliremo noi nella me- 
moria v diflufamcnte , dietro le tifitene notizie che qui rechiamo , onde di 
etto metodo abbiatene frattanto una qualche idea. 
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capi di tai fileni fi anaccano allo fcopino , cosi la trattrice ha 
campo di foUevarlt fio che vengano ben netti ; operazióne che di- 
ftinguefi col termine di purgare . Quindi preti quattro , o un nu- 
mero maggiore dei detti capi di filetti, conforme la grettezza del- 
la feta che vuoiti fare , la medefìma trattrice ne palla un numero 
uguale pei buchi dell’una y e dell'altra filiera, e donde ufcendo non 
formano che due fili di feta. 

Una feconda donna appellata la voltatrice , perchè deflirtata a 
far girare i'afpo , prende allora i mentovati due fili ; gli adatta 
full’afpo in maniera, che mollo quello velocemente, eglino di qui 
vengono a difenderti e formarti fopra due matalTe feparate , me- 
diante un egual numero di guide, che ogni filo feparatamente con- 
ducono. 

Tali due guide , formate con piccioli fili di ferro ricurvati iti 
•Ito a forma d' anelli per cui pattano le feriche fila , trovanti pian- 
tate perpendicolarmente, ed in debita ditìanza fra loro in una re- 
gola o battone, il quale, attefochè muovefi orizzontalmente e pa- 
rallelamente all' atte dell’afpo da (firitta a tinittra, fu dinominato il 
va’ * viene. A mifura che ogni bozzolo fi fvolge , la trattrice ha 
cura di aggiungerne di nuovi per fcrbar fempre la medefìma ugua- 
glianza al filo della feta . 

Ora perchè i fili di feta , compofli di parecchi filetti o capi 
arrivavano fall’ afpo fenza far corpo, vai a dire fenza effere lega- 
ti gli uni agli altri, venne immaginato da prima di far pattare , all* 
ufcire delle filiere, ogni filo falla circonferenza di due cilindri, al 
per cagionare una preffione fa tutt'i filetti che valetfe a rafibdarli 
infieme , mentre la gomma di cui eran pregni liquida ancora trova- 
vaG , come per spremerne l'umidità , e far che perveniflero ben 
afeiutti e Caldamente congiunti full’ afpo.I cilindri, di cui facevate 
nfo , e (fendo una certa maniera di fafi infilati in una brocca di fer- 
ro, perciò tal maniera di tirare la feta fa appellata trarre a fu/o. 

Quello metodo, ch’era quello ufato da'Chinefi, dagl'indiani , 
c da altri popoli Orientali , veniva feguito in Ifpagna , in Italia , 
e nelle provincie della Francia , ove il Setificio andava fiorendo . 

Venne alla prima adottato anche da’ PiemontcG . Ma mentre Pitto, mtta _ 
rio Amedeo eccitava i fuoi fudditi a non tralafciare oflervazioni ed do pmnoo. 
efperimenti fopra Gffatt’ oggetto , etfendoG , Cotto la fua dilezione ed 
avvito, con fiderato che la preflionedei detti cilindri o fafi , oltre di non»#, 
effere attai vigorofa , altro più non dava ai fili di feta che una forma piatta , 
e che i fileni non trovavanfi baftevolmente legati , afeiutti ed uniti, fi 
fapri metterò dunque i fafi, provando l’incrocicchiare , fenza di qut- 

F ij 
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Ai, i due filidi (tu l'uno full’ altro un certa numero di volte 
ufeire delle filiere . La prova ebbe 1 * efito più felice. Ricevette *• 
feta cosi una guatiti ben differente; di piatta ch’era, facend’ufo d*‘ 
fuG , divenne rotonda all' ufeire degli occhj delle guide, e fatte g‘t 
le incrociature, i filetti o capi, avvegnaché giunti parallclament* 
gli uni agli alui , apparvero ben legati inficine , e non format* 
fuH'afpo che un tnedefimo corpo. Si ammiraron altresì arrivati full’ 
afpo Iteflo, i fili piu netti ed afeiutti , e da tal momento il nuo- 
vo metodo , che da' Pietnontefi fu detto tirare tlf incrociata T rice- 
vette altre perfezioni, e quelle refultanti da più. miglioramenti ag- 
giunti ne' loro torni- per la trazione della fina. 

Le guide che conducevano i fili della medcfnna full’ afpo riee- 
vean il loro moto da una. carrucola il cui affé era fermato fopr* 
una traveda del tornio-;, e fidarti carrucola veniva moda da uria- 
corda Jtma fune , che partiva da. un’altra carrucola fidata fu una 
delle cime dell’afTe dell’afpo ,. da cui riceveva il fuo moto . Quello, 
però , il quale doveva edere proporzionale con ogni rivoluziona 
dell’ afpo (ledo , affinché i fili della, feta cangiaffero continuamente 
di fito, nè ripofaflero gli uni fogli altri , trovava!! continuamente 
feompofto dalle diverfe fituazionì della corda fenza fine. 1 Picmon- 
ttfi dunque proibirono Gffaito movimento a corda , foflituendovi 
quattro ruote denute ,. con un determinato numero di denti , ad- 
oggetto che la roporzione del moto delle guide fede fempre collaa- 
te con ogni rivoluzione dell’ afpo. In oltre accrebbero la- di danza 
delle guide aH’afpa,che fidarono a circa, tre piedi e mezzo Parigi- 
ni , acciocché le particole acquose appiccate alle fila della feta 
avellerò tempo di rimanere percoflè dall’aria ,.c di maggiormente 
evaporare . 

Tutte tal regole, e varie altee f pestanti alla trattura delle’ fe- 
to-, vennero dichiarate in un regolamento pubblicato nel 1714 , 
che il detto Sovrano G propofe di far oflervare ne' Tuoi domini col- 
la maggior efattezza (a). Ed avea ben egli ragione, poiché così la 
fett degli Oeffi redando preparate alla migliore podi bile riduzione 
in ottimi or fogli con una fola operazione , comprendente infiema 
quella della trattura, e l'altra dell’ incrociatura ,. dovei confeguente- 


(<) Elio regolamento porta in fronte : Mamififi iti infilili Ài J. A*. 
iiHtttntnti r ifltrvanza itili vigili ptt li filatali , filali f$ fathitèi itili 
ji iti ina , ec. Torino .714. per Giamiainfla Vallili ■ 
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mente , puntavi la bonrà delie fere medelime, renderle più di tut- 
te le altre dell’ Italia ricercate e pregiate. Mentre i comperatoti 
facevano adoperandole notevole guadagno , que’ dello (lato Savoiar- 
do guadagnavano maggiormente fulla mano d'opera, poiché, come 
„ appunto Ir diffc , due operazioni , una per tirare le few al for- 
nello , I' altra per difporle a perfetto organzino , rimanevano 
efeguite ad un tratto . Di qui Mutria Amadea giuftamente en- 
comiato dalla penna di celebre Scrittore Inglese (#), non lo Ha 
però meno da ilhtibre letterata Italiano-, quale fir il Marchefe Scipm~ 
nr Ma fri di Verona (A) che afibmigliò detto ritrovato alla fc» 
pena di ricca miniera d’oro fatta gii in Piemonte al tempo de* 
'Romani, e di cui Plinio e Stratone n'efaltarono la ricchezza . 

Non però quella minorò in conto alcuno quella infinitamert- 
re più ampia ed opulenta , che da gran tempo- aperta , trovavafi 
anche in favore delle altre nazioni Italiane , e che ormai era di- quell» d«<i 
venuta un ampio fiume del detto preziofa metallo. Gli Oltramon- 
tani non tralafciavan d* accrefcerlo fempre più-, annualmente ver- gli -ini r-o 
fandone entro ftrabocchevolc fomraa colla compera di fete <f ogni Q *’ * ul “* 
qualità e prezzo, fenza rralafciare i tentativi , cui fi cran dati da 
moli’ anni addietro, per averne di proprie, onde minorare in quello 
la loro dipendenza dagli cITeri. 

Dediti gl’ Inglefi a dar afcolto a tutt r i progetti , che abbiati R«*»r 
la menoma apparenza di utilità pubblica, venne perciò da Giavan* 
ni Appletre nei 1718 meflo a campo quello di novamente tentare pr anr 
aver feta in alcun» delfe regioni al dominio della Corona fogge f. l<yo d 
re (c) . Fra gli altri «he a follenerlo fi accinfero ebbevi un me*- ? Èur™" 
bro della Società Reale cognominato Bar fan , naturatila e filofofo • *tt’Aaw 
di profetatone . Ma in uno fcritto (d) da collul pubblicato nel"**’ 
fofleguenre anno 1719 tali addufle in prova mefehine ragioni ed 
efperimenti , che , come fembra , nemmen i fuoi compatriotti vai- 
foro a pervadere (e). 

Piuttollo appagarono altre oflcrvizioni comunicate alla (Ir (fa 


Di JtfusGtt nella prefazione alle fue confid trazioni fui commercio 
• la navigazione della grande Brettagna. 

Nella Lettera colla quale dedicò ad elio Sovrano la fua Paria Di' 
flamine* . 

CO Bibliorh. Augi. Tom. *i> par. » pag. 518 
M> ibid. Tom. vii par. i pag. 458 
l*> laxnm fue lanerc Tom il. pag. 171 St feg. 
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Società da ‘Edoardi Diggtt , e relative quelle a prove da lui tute 
folla propagazione de' gel fi ed allievo de' filugelli nella Virginia 
(a); e cosi dal Cavaliere Natamelo Jonfon nella Carolina , ove 
applicatoli a limili oggetti avea potuto procacciarli un’ annua reti* 
dita di trecento fin a quattrocento lire flerline . Fu allora che il 
Cavaliere Tomma/o tornò avendo trasferito dall' Italia in Londra 
un edificio alla Bolognefe per la riduzione delle fete in otfoglio, 
ebbe in dono quattordici mila d’ effe lire fterline per Sovrano de.* 
creto approvato da tutte le Camere del Parlamento (i) . Altri 
pofcia furono incaricati di proccurare alla patria almeno i modelli 
degli altri ordigni occorrenti all’ appreftamento delle liete medefime 
sì prima che dopo tinte , lenza tralafciare quelli de’ fornelli , della 
caldaje , degli afpi per la trazione de’ bozzoli . L’ altra Società 
appellata Patriorica, che in progreflò furfe in Londra (Iella ad in* 
cremento delle arti e delle manifatture sì nei tre Regni , come 
* nelle Colonie Anglo-Americane , ordinò non folo la pubblicazione 

del fornello Italiano, munito del tornio ed afpo col ginoco del va 
a viene per la tiratura delle fete fui medelimo , ma anche d’ un al- 
tro, parimenti Italiano , giuntovi 1 metodo del Sig. Carrier eoa 
migiiorazioni per difporre obliquamente e fpiralmente fopra Io fief. 
so le fete (e) . Tutti però fiffatti lodevoli sforzi riufeirono inutili _ 
La coflituzione de’ climi di quelle regioni, abbenchè fembrafle pro- 
mettere ne’ piccioli (àggi iflituiti da perfone pazienrì e fludiofe ua 
fortunato fucceffo , rapporto maflime ali’ allievo de’ filugelli , u> 
firoffi totalmente ripugnante rimefla tal educazione alle cure della 
rozze genti campeflri, e praticata in grande per goderne di un ve- 
to vantaggio (d). 

altri *&« Lo llefio era avvenuto a* Franccfì qnand r eglino folla fede di 
un tale M. Crcpai , cui nel 1711 erano fiate accordate lettere pi- 

tacerò i 

VranccG nel* - - ■■■-»■■ . — — « ■ ■ ■ ■ ■ ■ *■ 

U Lui già ne- 


CO T ranf**. Pit/tftei. vot li pa g. 75S li della traduzione dall' lugli* 
fe in Francete di B'emond. 

Cd) Zannati, iblei. Tom- li. lettera v. pag. 6j 

CO VegganG gli Atti , e le macchine pubblicate da quella Società dell* 
Italiana traduzione pubblicata a Firenze in foglio grande dai Cerchiaggi . pag. 
i»».e io) 

. Cd) VeggaG circa ciò cofa ne dice il citato Zsnnon Lett- *t. Tom- 1» 
nonché un* altra del Sig. Cnvnjji inferita nella medcGma a pag. 1S8. Aggiun- 
gali che le notizie (parte dagl’ InglcG folla grande abbondanza delle fete del- 
la Carolina G trovarono falle, e che confegucntememe t falfo quanto ne fcrif- 
fe, ingannato dalle medeGme.il celebre letterato Co : AlghtroiH Toni, v- pag- 
ai* (dii. di Cretnona 177). predo A itnini- 
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torti dà Lodovico XIV, dieronli a foraigliatue imprendimento nell» 

Luigiana (a), c quando difingannati d’ afpettar fece di coli fi ac- 
cinfero ad introdurre i’ allievo de' bachi fuori delle poche provin- 
cie del Regno ove riufciva » Un agronomo affai illuminato della 
nazione, fcriveva nel 1719 : La nofira miniera di fot a non fi (fien- 
ài che nelle partì pili meridionali della Monarchia . Non fi cerchi 
in quelle fituate a fettentrione , poiché F Autore della Natura non 
n' ba da tal loto diramata la vena (h). 

Le comunicazioni di commercio , che Pietro 1 . il Grande von ,; u - 
proecurò che aveffero da un lato i Tuoi Stati Ruffiani colla China , 
e dall’ altro colla Perfia, poche fomminiftrandovi Seterie, Io mof- " 
fero ad indirizzare le fue vedute altrove affinché provveduti ab- o«u‘Uetaoia 
bondevolmente ne refiaffero. L’Ucrania, dopo di effer fiata fog- 
getta agli Ottomani ed a’ Polacchi , era entrata nell’ affai e fleto 
vortice dei nuovi acquifii fatti da quel Czar . In quello paefe , 
eh* è confederato per il più ubertofo del mondo noto , egli fece 
piantare quindeci mila giovani gelfi trasferitivi dalla Petfia , affi» 
dandone la coltivazione e propagazione ad un Francefe della Lin- 
guadocca. Ma ad onta d* ogni cura non fi arrivò a raccorre che 
fole trecento libbre di feta (r), onde il Setificio che fi volea intro- 
durvi venne , può dirfi , abbandonato fui fuo nafeere , e quindi 
cadde in una totale obblivione . 

Andrea Libavio , medico di Rotemburgo , che avea già dato c«l ni 
al pubblico due latini elegantifflmi libri fopra i filugelli , e 1 * O- 
landefe Levenoecbio producendo in luce , benché più tardi , le fue Nord, ‘e 
microfcopiche offervazioni circa gli fteffi , fervirono di grande ec« d<»* ec- 
citamento a non poche altre nazioni , maffime del Nord , e della m,n “' 
Germania ad ifiituire copiofe piantagioni di gelfi , ove meglio tai 
alberi aveffero potuto far prova , per quindi 1’ educazione dei detti 
infetti intraprendere . Le fperienze e le prove già tentate al finire 
del fediceGmo fecolo nel Wirtemberghefe per ordine del Duca Fe- 
derico I. , citate da Sera nel fuo Teatro d’ Agricoltura (d ) , ed en- 


C ■»} Zannon ibid. Tom. n lettera zìi pag. 104 Beni , fioria della Ce- 
ti pag. 145 

(6 ) Couplet , Penfeet fur plufleuri ir annuii de Agricolture darti le Roga- 
me de Trance . a Parti 1714 8 pag. 153 

Ce) Zannon ibid- lettera xm pag. 106 e 107 
C <0 Lrb v. pag. 414, «1 Ut. de Patii 1 del- 
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corniate da Giovimi Saviino , eccellente Botanofilo d' allori (a) , 
che aveale ad elfo Duca fuggente , ne fecero nafcere colà di no- 
velle nel 171$ , ma quell' ukime niente più furono fonunite delle 
precedenti . Nella Danimarca , nella Svetia , ai verfo quell’ ultima 
epoca , come dipoi, fi dié mano a fintili prove, e cosi pure nelle 
vicinanze di Magonza, nell' alta e balta Sa (Torti a , nel Brandebur- 
go , nel Vfurtzburghefe in Franconia , nel Margraviato di Baraìt, 
nella Contea d’ Hanau ed altrove (b). Fra i Sovrani, che più de- 
gli altri dieronfi a promovere le dette prove , v’ entrarono prin- 
cipalmente Lucia Ulderico , moglie del Re Svedefe Adolfo Federi- 
go , i Monarchi Pruffuni Federigo f. e li. , tutt’ ora regnante l’ ul- 
timo, un altro Federigo Duca di Wartrberg Neuftadt , nonché Au- 
gufo 1 . Re di Polonia , ed Elettore di Saftonia . A perfuadere 
quii’ ultimo d* ordinare «opiofe piantagioni di gel fi ne’ Tuoi Stati 
eravi concotfo il grande filofofo e matematico Leibnrgìo (r). 

Attefo 1 ' eccitazioni di quelli ed altri Principi predo viderfi 
comparire a (lampa , tanto nella Germania che nel Nord , iflru- 
tioni e memorie filila propagazione de’ mori , e full’ educazione de' 
bechi . Rapporto muffirne a quefl’ infetti , il fu celeberrimo fapien- 
«e della natnra Carlo Linneo una ne pubblicò a Stockolmo di 
Giovanni Lyman (d) , che non molto però valendo fu grullamente 
criticata (#) . Paffabili , fi può dire , furono cert’ altre di autori 
Tedefchi, le quali uscirono poco prima e poco dopo la metà del 
fecolo {/) preferite \ ma quelle ancora non atte a favorire gli og- 
getti che aveano in veduta , il perché contrariati poffentemenre 
non folo dalla natura de' climi , come da inoperabili altre ciré o- 
flanze, che faria qui cola troppo lunga annoverare. 


. JÌNc ir opm fu, che h» in fronte H fitti» Planoanm ec. 

C4T ZfiUto • Brìi» nt* iuOfhieitati ec. 

tei Or Nmfn-llr, fidai» d= Theodicee par Leihutz pag. Kf 

Qd) Sta inferita nel Volume iv. intitolata da eflo Liner» , Amammo. 

critici fu Antonio Zaonon ». fue le.teee ec. Tom. ir Leu- 

*'\n' £cYqud!e le quali ti riufd divedere nell, collezione de’libr, che 
già appartenne al celebre barone A/f'.r». d' H.lrr ed ora elidente nel R. Gin- 
già appai! M . . Brovii manie prò .thotum mmtrmm r«//«rr Jm. 

o»Lo d, Bte.a in M.la^ .are' ^ r ^ ^ 0 d , g om , 

ZmlJX, pV.pll'l.. -r* Ber", H n,uU Ha.de «• Objerom 

.,.0.1 fjJmm mo , ...» comormm rr .nc.mm.m ; Berohm .7,7 .pud W,- 
... 4 joh'Gcorg. Frid Glcdectfch . irnflimmf re Btmipcnm tur. Jmit. prapar «rie- 
•e , Me» .rum /.* ieae 1 J.ua .pud Cmm . 
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Non più fortunatamente procedette tale. faccenda anche ne’ paefi 
all’ auguftiflima Cafa d’ Aulirla foggetti fuori d’ Italia (a), tratti- 
ne due da edere didimamente ricordati . Uno confide in quella Aj^o'ir. 
porzione del Tirolo , che comprende il didretto Roveretano , con- Cala ^d' Au- 
finante al Veneto Dominio, l’altro è il Bannato Temeftenfe , gii dMuiì*,"»’ 
parte dell' antico Dacico regno , ed i cui limiti fono a fettentrio- ebbe buon 
ne il Maros , fiume che difcende dalla Tranfilvania , ad occidente [J r ‘“ ]*.”[* 
il Tibifco, che lo fepara dall’ Ungaria inferiore, a mezzo giorno fi , * l’edu- 
il Danubio, che lo difgiunge dalla Servia Turchefca, e ad oriente 
il Czerna, che dalla Valachia Io divide. 

Fin dal 1551 occupata da’ Turchi queda vada provincia, era E nto del 
loro data ritolta nel 1716 dalle virtoriofe armi Audriache co- Setificio nel 
mandate dal Principe Eugenio di Savoja. Il valorofo ed intrapren- Temifvvar 
dente Generale Francejco Mere J, che ne fu il primo Governatore, « tempi deli* 
introdottevi , coll’ opera di genti Italiane , nel 1724 copiofe pian- c“/f *7.% 
fagiani di gelfi ; predo cosi I’ lmperadore Cario VI potè prefen- deli* I. r. 
tare all’ Auguda EUfabetta Crijiina fua fpofa dei ferici lavori , T,re ~ 
che, febbene efeguiti in quella poco men allora che barbara regio- 
ne , non idavan al di fatto de’ migliori dell’ Italia , e della Fran- 
cia ( 6 ). Maria Teresa loro unica figliuola, d'immortale e glo- 
riola rimembranza, che colle virtù del Padre avea ereditato anche 
il Trono, feguitb ad incoraggire quel nafeente Setificio , confagran- 
done in freme il prodotto al più nobil ufo che mai per avventura 
pofla «(Terne fatto dalle anime grandi e pietofe . Convertito in 
drappi fempliei , nonché con oro ed argento contedi, fi donavano 
da quella Sovrana alle povere Chiefe cattoliche de’ fuoi ampj Do- 
mini i dopo aver ridotti effi drappi in paramenti per ornamento 
degli altari, nonché in pianete, dalmatiche, ed altri arredi pei Sa- 
cerdoti, nella celebrazione delle facre funzioni della Religione . La 


(«5 Riguirdo alle piantagioni de’ gelfi , ed all’educazione de’ bachi gii 
tentata nelle vicinanze di Vienna vegganfene delle notizie nella Lettera zut 
di quelle del Zanaoi Tom. ti. pag. ito c ut. Noi potremmo recarne aliai 
più di uguali tentativi infrlici praticati in Boemia , nell’ Aulii la , nella Stiria 
nella Carintia, nella Carniola , nel Trieftino. Anzi i grifi, piantati fui vivo 
lido delle eminenze a Ttiellc vicine , periodi da fiero borea quali fempre , 1* 
maggior parte intriditi alla prima, fono poi andati, e vanno tuttavia peren- 
do. In quello io ferivo fecondo le odetvazioni da me fatte fopra luogo nel 
•77 4 . 

(#7 Vegganfi le oolite lettre OJepmitlt te, Tom. »• lettera, ziti pag, 
(41 Milano 1780, io 4. predo il Mette. 

Tomo 1 . G 
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feta,che già nel Bannato raccoglieva!"! annualmente, falita alla quan« 
tira di oltre cinque mila fumi , non cominciò a degradare che 
quando in folla degl’ impoflori , abufando dell’alta clemenza di det- 
ta augulla e magnanima Donna, $’ intrufero ad avere di elfo Seti, 
fido la direzione . Chi polla rimetterlo, ravvivarlo , ed ampliarlo 
al piò poflibile fi vedrà in progrelfo , che ora l’ordine, il quale di 
feguire abbiam divifato, altronde ne richiama . 

VII. 

Continuazione de' progreffi , e muffirne dei due rami fondamentali 
de ! Setificio nell" Italia ed altrove fin all" anno 
MDCCLXXXII. 


Stato del 
Setifìcio in 

Italia al 
1750. 


Il metodo 
della trazio- 
ne delle fe- 
te alfa Pie- 
Otontefe fi 
rende palrfe 
in ogni pae- 
fé di Setifi- 
cio. 


Delle lille 
• ma lifefti 
delle nazio- 
ni oltramon- 
tane ci'ca le 
fete Italiane 
da etti in 
va co- 
pia! provve- 
dute per 
quindi riven- 
der! c con 
profitto. 


L E nuove fcoperte de’ Picmontefi , di cui già parloffi abbonde- 
volmenre, circa la trattura de* bozzoli al fornello coll’ attor* 
ciamento delle refultanti fcte nel tempo mcdefìmo , benché alla 
prima fi occultaflero , non però alla lunga poterono rimanere fco* 
nofciute in ogn’ altro paefe nazionale ed efiero di Setificio . Ma fe 
in Francia il macchinila Vaucanfon , alunno della Reale Accade* 
mia delle Scienze di Parigi, non ridette dal mandar fuori negli Atti- 
delia ftelfa un picciolo fcritio (a) , contenente non poche (empiici* 
ficazioni e giunte da lui fatte ai tornio de' Piemontefi medefimi , e 
che trovaronfi pofeia in difetto, vedralfi fra poco, che nello Sta- 
to Veneto non fi mancò efuberantemente a tal oggetto , paghi pe- 
rò non pochi dei territoriali di quello , e cosi d'altre provincie 
Italiane in continuare a dar valore alle loro fete riducendole ad or* 
foglio col mezzo degli edifici o filatoj fempre piò nel meccanifmo 
d’ operare a perfezione ridotti . 

Sulle lille degli articoli di maggior commercio nelle piazze 
oltramontane, e principalmente in Amfierdamo , ecco riguardo a 
quello delle fete , ne’ loro aflortimenti di fimffime , prima e fe- 
conda forte, nonché migliorate , qual era lo Itile , che immedia- 
tamente dopo il 1750 fetbavafi . Quelle di Torino e di Bologna 
aveano il primo luogo rapporto alla qualità ed al prezzo . Segui- 
vano le Bergamafche ; poi di Venezia , di Milano , di Modona , 


C *0 Ha qaeflo litoio: Nouveau tour a fìler la Scyr: Me moire 5 de l’ Ac** 
dcmic Royaic des Sciences an. 1749 pag. 14 1 
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e di’ Cartigiano , luogo intrufovi per artifizio dell* Olandefe Gio- 
vanni Colomba colla foppreflìone di altre piazze Italiane , le quali Impdlur» 
pure di fete in forte nobili e pregiate l'provvedme non andava- *' fSiil**" 
no. Siffatto Colomb ftanziando in Venezia, e conducendo appunto (coperti, 
in Cartigiano, villaggio fpetrante al Baffanefe , un Filatorio, ove 
faceva lavorar fete non foto di quello territorio, ma anche del l’ al- 
to Trevigiano, del Vicentino, del Friuli , e del Verontfe fuperio- 
re, avea cercato così di accreditare la propria merce , e procaccia- 
re a quella il più pronto e ficuro fmercio . Antonio Zannon , mer- 
catante , Tornino intendente e fcrittore fui Setificio , Teppe tal im- 
pofiura difvelare. Egli moftrò non Tolo Ja futilità di dette lille O* 
landcfi, ma proferì ancora, che regolate le fteffe fecondo la ve- 
rità e la giuflizia, dovrebbon, nel regiftro delle fete, tener dietro 
alle lavorate nel Piemonte quelle del Friuli, pofeia le Bologneli 
e le Bergamafche , e quindi le altre provenienti da paefi con fuoli 
piuttoflo liet i li ed elevati , e reflar ultime le raccolte , ove i ter- 
reni fono pingui oltre modo, baffi , umidi , e non ventilati da un 
aere fino e leggero (a). 

Comunque però fia la cofa , d’ altronde è certo , che verfo il Grjn 
1755 ) * un P 0 ’ più tardi oltre le fete d’ Afta , che que’ d’ oltre- pere di fct« 

monti erano inceli a procacciarfi per follenere le loro feriche ma- 

nifatture, tant’ altre pure eran forzati a comperarne dagl’italiani, montane fx- 
e malli me di quelle riducibili o ridotte ad orfogli, che la quanti- 
tà delle (Ielle a più millioni di libbre continuamente afeendeva . il 1755 « 

DcU’acquillo , il quale gl’ Ingtefi ne facevan ogn’ anno , argomen- ^P 0 • 

tifi da ciò, che nel folo Piemonte circa dugento mille lire (ledi- 
ne profondevano (b). Otto volte maggiore era il valore in danaro 
contante, che gli Olandefi rimettevano nelle piazze indicate dalle 
fuddette liffe , giacché in tutte non tralafciavan farvi delle miglio- 
ri fete la più follecita ricerca ed incetta (c). Riguardo poi a’ Fran- 
cefi il celebre Abate Raynal ultimamente lafciò fcritto (ti) , che 
mentr’ eglino ne raccoglievano annualmente nel proprio Regno cir- 
ca Tei mila quintali , trovavanfi neccffitati a tirarne net tempo 


C a ) Veggafi tutta la lettera ir c li 1 1 delle inclufe nel Volume 1 1, pag- 
ai^ r .'18 dell* opera citata dei Zmnnon 

Ci) Ctnovtfi /inolilo, nel fuo difeorfo preliminare alia vciGone Italiana 
dell’opera di C/iy fui commercio della Gran Brettagna. 

( r ) Do commerce He /* HolanHe , ibld. 

CO H.fl. ftilojof 1 ), © polii j. &c. , in una nota a pii di pagina edit. in 
4. li b. ». cap. aia. 

G ij 
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{ledo dilla fola Italia più di cenfeffanta mila libbre , fenza dire 
della tavella o filmilo , il quale arrivava ad altre libbre centrcn- 
tafette mila fettecentrencaquattro (a). Noi trafandiamo il dar conto 
d’altre nazioni edere che o col mezzo de’ proprj navigli, o per le 
vie di terra avean giù intraprefo, come attualmente proGeguono , 
ad importare ne’ loro paefi grandioG carichi d’italiche feterie, ac- 
quiate con notevole rifparraio fugli arbitrar) e Tempre alterati 
prezzi, già preteft dai rivenduglioli di feconda e terza mano, cui 
prima ricorrevano per eflerne provveduti. Navi DaneG e Svedefi , 
ed alcune noleggiate per conto de’ Rudi cominciavan già a fard 
fpcdo vedere, per tal oggetto , nei porti di Genova , di Livorno 
e di Napoli , mentre i mercatanti degli Stati Germanici all’ Italia 
vicini eranG per Amile intento procacciati buone corrifpondenze 
con que’ della Lombardia di là e di qua dal Po , nonché dello Stato 
Veneziano . 

E 1 ’ Italia flefTa avea , onde abbondevolmente difpenfare ad 
r^dVdeUe °S n ‘ concorrente di tal fuo nazionale prodotto . Quello della Sici- 
tnedtfìmc lia e della Calabria, che, come fi noti» full’ autorità del Giure- 
fl*aì I i*la* con f u ' to Pancirollo , portava annualmente in ciafcheduna di quelle 
detti «poc», regioni cento mila ducati d’oro, trovavafi verfo al 1760 crefciu- 
to del doppio . Cosi pur era nella Romagna , maflime nei terri- 
tori di Fano e di Rimino , ed inGnitamente più nella Tofcana , 
nel Bolognefe, nel Modanefe , nel Parmigiano , Piacentino ed al- 
tre aggiacenti provincie . Nel Piemonte e nel Genovefato Tempre 
più eziandio effo prodotto andava aumentando . Rifpetto al Mila- 
nefe , dava egli all' indicata ultima epoca 400810 Rubi di boz- 
zoli, da cui derivando 700000 libbre di feta, 1’ efito che di que- 
lla nella fua maflima parte facevafene a! di fuori per danajo con- 
tante, incoraggiva i proprietarj de’ beni fondi campefiri , e gli af- 
fittajuoli ad accrefcere per tal modo le piantagioni de’ gelfi , che 
ben ifeorgevafi incamminata la fomma alle libbre ottocento mi- 
la (t) . In fine nei numerofi territori del Veneto Dominio , ove 
certuni annualmente dalle cento alle cencinquanta mila ne recava- 
no , il Veronefe particolarmente fomminifiravane per oltre mezzo 


(«3 Tal fomma non differifee gran fatto per le fole fete d’Italia , ade- 
guata moli’ anni prima dal Savmy nei voi. n del fuo dizionario di commer- 
cio pag. ir 00 art, Soyc, 

C 4) Pnvtfi ; Memorie per fcrvir alla ftoria del commercio dello Stato di 
Milano pag. jj 5 . c feg. 
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millione , delle quali mentre le provenienti predo i lìti elevali alle 
fponde del lago di Garda eran buone ad edere organzinate , ridocte 
le altre della pianura dopo il lavoro fu i| varghi e la tintura ,in 
cu/eri ne da più lettere , peli da oro , frifetti e vergole , fe ne fa* 
ceva , ne’ loro compiuti adortimenti , il più rapido interno ed eft«r- 
no vantaggiofo traffico. 

Siffatti adortimenti confiftono in un certo numero di carte di jJPJjJJJ vi- 
feta , ciafcheduna delle quali ne contiene d’ ordinario tre libbre . rondi , loro 
Per comporre tali carte , attefo la minorazione del pefo della feta 
medefima nella cottura e tintura , fuorché nel color nero , ne oc* 
corrono libbre quattro e un’ oncia di cruda . I gradi della tintura 
cominciano dal nero , e trafeorrono fin allo fcarlato e ponsò . Quat- 
tro di tali gradi fono confiderati per ordinari , ed altri fei per fi- 
ni . Il prezzo degli adortimenti varia fecondo quello che corre 
delle fere, e conforme la qualità de’ fili , cui fi trovano ridotte; 
differenze indicate dalle lettere dell’ alfabetto romano, fegnate filile 
carte. Oltre il valore intrinfeco della feta cruda, e il decrefcimen* 
to in pefo per la cottura e tintura da confiderarfi dal mercatante, 
quelli altresì, onde fìabilirne il prezzo, ha rifieffo alle fpefe oc- 
correnti per ogni carta della medefima, cioè la tintura, imballag- 
gio, ecc. Quell’ ultime fpefe, le quali fi calcolano in monte lire 
Venete j: 18: 6 per ciafcuna catta di colori ordinar), vengono ad 
edere per carte ottanta lire dette 474. Catte venti di colori fini va- 
glìono in montelire z5 : 1 6: 8, che fono per venti carte L. $16: 

13: 4. Sicché conteggiate cento carte in tal modo, importano, 
oltre il valore della feta in ifpecie, L, 990 : 13:4, o L. 9 : 18: 

I. dell’ indicata moneta per ogni carta , come dicono, in forte (a). 

Incoraggila dal Veneto Governo con fuccedivi ribadì del 
dazio 1 ’ efportazione da’ fuoi Stati di dette fete cuferìne , onde vie no II Vc s n ’” r " 
meglio agevolarne il traffico , che i Veronefi medefimi ne faceva* .ncorl'^fc» 
no , d' altronde nemmeno tralafciò di dare afcolto a chiunque de’ *’ cfpo r c»z , <>- 
particolari fode per avanzare progetti e ricordi per la migliore fe „ i u f crm , 
trattura di quelle più fine, ed al più ottimo, e meglio lavorato « a* «ftoit® 
01 foglio riducibili, giuntovi qualche vantaggio fopra le ridotte cosi 
alla maniera de’ Piemontefi . «ccrtfeiann- 

to e perfe- 
zione del Te» 

" " ■ - - • — tificio ne* 

fuoi Stili • 

(4} VeggaG nel Giornale d’Italia Tom. > pag. ili e 185. una Memoria 
fui Setificio Veronefe, ferina nel 1762. dal Veneto Senatore il N. U. Slg. Co: 

Pro/pero t'ulmtrjna , Deputato allora fopta le arti e ir. e lì -cri pel Magiftrato 
Veneto de’ N. N. Cinque Savj alla Mercanzia . 

G iij 
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Certo Giuli o Ce fare Vettori di Capodi Ari» dopo replicate prove 
da lui a bello Audio fatte pel coifo di più anni fopra fete non 
pregevoli, propofe una fpetie di trattura da gareggiare colle mi- 
gliori d’ ogni paefe , e capace di dar loro non foto nobiltà e leg- 
gerezza, ma anche confidenza , col rendere infieme quelle bianche 
adatt.itiAime al lavoro di merletti, o bionde, e tali da edere ap- 
prezzate cento paoli alla libbra (a). 

L’altro, che fu Agofino Ma^ocato di Trevigi , inventi tale 
metodo di trattura , che oltre d' edere a due dii incrocicchiati, fe- 
condo il metodo de’ Piemonte!! , godeva anche d’ altri parecchi con- 
fiderabili vantaggi * I- Che mediante la deda ottenevafì una fet* 
fempte uguale, fenza rotture e nodi , e facile da incannare; donde 
il teflitore avendo maggior agevolezza nel lavoro dava quindi 1’ u- 
tilità di tre Paoli per libbra più che altre fete Italiane . 2. Che 
con Affatto metodo riducevafi ad un tempo raedefimo Io fttufo fe- 
parato dalla ftta , cui fi univano parimenti i fondi di caldaja, 
detti comunemente bigati . 3. Che mentre lo drufo, derivante dal- 
la comune pratica , vendeva!! a baffiflimo prezzo , e pafTava negli 
Svizzeri , oltre di falir al valore di Paoli orto alla libbra , pote- 
va eziandio fervire per ordimento e trama di moeri e tappezzerie 
diverfe, nonché per farne fazzolcttami , coltrici da letto taroccate, 
tende , ecc. 

Fatto midero di queda maniera di trattura novella (b) t peri 


CO II metodo della trattura di cui G parla fi troverà dclcritto nell* 
quinta dille Memorie feguenti . 

CO Ne fu fatta la prova dinanzi all'Accademia Georgica d Udine , e 
per ordine del Veneto Magitiraro lopra le Arti c la Mercanzia nella più ri- 
nomata Filanda della cit à di Badano di ragione di Giovanni Ferrar». Nella 
relazione ptefentata da quello mercante ad dio mapillr.no , dinvafi prima d’ 
ogn* altra cofa , che i Bozzoli adopeiati furono della qualità migliore , e che 
nefluna delle filatrici fcelir , adddlrata trovavali nel nuovo lavoro. Si aggiun- 
geva poi: r. che 7*7} libbre di bozzoli erano (tate provvedute per l’anda- 
mento di fri fornelli, conformi alle prefcri/ioni del Mazzolato , ed un nume- 
ro degli Gedì relativo ,ciot un fettimo dell’ indicata (omnia per altro fornello 
alla Piemontefe di conlronto. 11. Che nel bilancio venne conteggiata la ref. 
p-ttiva fpefa di operai, legna , e dazio, bonificar» a' prezzi correnti, valore 
degli Otuf. filati e ricercati, tanto dell uno , quinto degli altr forneili , ed 
annodo in fine il prezzo dell'una, c del 'altra irta, nonrhb l’uiile rifultante 
al fornel Ita. ni. Che all’ importare di libbre tot. e once 9 di feta , recate 
dal lorntllo alla l J ie monrrfe . medevi predo le enunciate fpefe , fi trovò lire 
a6 : 1-7, moneta Veneta alla libbra, detratto I’ utile degb druG e de’r trami 
iv. Che cosi a libbre 611 e once 9 di feta, avuta da; fei d prova , addotta- 
le limilmeute tutte le indicate fpele » colla detrazione dell’ importare degli 
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lì feppe , die la macchina propoffa ad efeguirnela produceva 1’ ef- 
fetto , che mentre aggira vafi fui la medefìma da un lato con lento 
noto lo ftrufo , dall’ altra andava full’ afpo il filo de’ bozzoli de- 
purato , ben netto , fempre uguale, e ciò coll’ impiego di due mae- 
idre , una delle quali faceva i’ officio di trattrice , c 1' altra di effi. 
tozzoli teneva la caldaja ben provveduta . 

Intanto che tai novità andavano fuccedendo da un canto , ne 
jnforgevano di notabili ugualmente da un altro, premendo general- 
mente per ogni dove migliorare ed ampliare al più poffibile i ra- 
mi fondamentali del Setificio , giacché cosi anche gli altri per una 
neceflaria confeguenza non avrebbero potuto non acquiflare mag- 
gior incremento e perfezione. Quafi in tutte le provincie dello Sta- 
to Pontificio venivano tai rami fondamentali promoffi col maggior 
ardore, mentre in Roma, ove il lavoro de’ panni ferici non era 
flato introdotto che verfo il 1650 , il Papa Benedetto Xlb' della 
nobilifs. famiglia Bolognefe Lambertini approvava una collezione Leggi pel 
di leggi, le quali acciò il Setificio medefimo vi rifiorirti , non fen- ‘“"p" 1 * 1 ® 
za diligenti confultazioni erano (late fatte compilare dal Cardinale f,tt nell» 

Silvio Valenti-G ornala , eh’ efercitava l’offizio di Segretario diSta- *'g'“ 0 Pon T 
to . Effe leggi comparvero in luce nel 1754 colle (lampe della (iute i T 
Reverenda Camera Àppoflolica portando in fronte : Statuti pel Con - Rom * ntl 
folata della nobile Arte della Seta. Divifi eglino in tre libri , il ,7S+ 


flrufi e rimanenze, rilevo!!! che veniva a collare lire 14: 15*4 di detta mone- 
ta alla libbra, cioi Ioidi >8 e piccoli , meno dell’ altra tirata alla Piemontefe. 

A quello primo lucro di lire 871:7:10 fopra i detti fei fornelli , giunto- 
vi dal ferrar i nel bilancio l’altro del maggior valore della fera tirata col me- 
todo del Mozzicato, profeguiva egli v. che i più intendenti non avrebbero 
potuto darle un minor prezzo di lire 6: j alla libbra (opra quelle tirate 
alla Piemontefe : ma eh’ egli , per nnn edere taccuro di patziali- 
ra , apprezzandola foltanto lire 4 di più alla libbra , ad onta pe- 
lò di tal riballo, confìderato il prezza fo ira libbre 6n once 9 , afeendeva 
quello a lire 2467.- 1) , a : vi. Che cosi eflendo dunque tal prezzo . unito al 
primo di minor colio, dava per rifultato g 1 39 : io , che ripartite in fei for- 
nelli componevano lire 505 i 10 di lucro per cadauno degli liciti 1 lucro fupe- 
nore al ricavato da quello di confronto alla Piemontefe, c coll’ impiego del 
meddimo capitale vii. Che fé per via di quello incontrallabilc bilancio ri* 
maneva evidentemente comprovalo il rifulrantc vantaggio , che in linea d in- 
trrede polca derivare a’ conduttori di filanda, applicando al nuovo metodo : 
era poi anche da confiderarli , che i più rinomati mercatanti d’olircmomi , a’ 
quali venne tralmelfa di fitfatra feta , avcanla giudicala la più bella c prrziofa 
tia tutte quelle d’Italia. V nrigin.it e d: quefta relazione efijie nell' archivio dtl 
tifato Magiftrnto Veneto eie' N N I S. S. cinque Savj Jopra la Mercanzia • l’tg- 
gafi Giornate tf Italia tee. Tom. x. pag. 2^4 
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primo , ripartito in ventitré capitoli , avea per oggetto gli offuj 
de’ miniati ed impiegati in detto Confolato , la vendita de' boz- 
zoli, il lavoro de’ trattori delle fece, incannatori , fi I a tog 1 ieri , tin- 
tori , teffitori , trinaroli , mercanti venditori di drapperie, ecc. Nel 
fecondo più particolarmente verfavaft fu diverfe forca di tinture , 
fulla manifattura di più generi di drappi , aflegnati per cadauno i 
numeri delle portate , e la qualità delle fere da raetterfi in opera 
fiano orfoj o trame . Nel terzo libro , che racchiudeva capitoli 
ventiquattro , trattavafi finalmente della giurisdizione del Confla- 
to, vifite, atti, e di quant’ altro poteva occorrere al buon regime 
dello delio , nonché alla direzione degli affari concernenti 1 ’ arte 
de’ Setaiuoli in ciafcheduna delle fue diviGoni . 

Poco dopo , cioè nel 1760, il R. Infante di Spagna , e Du- 
ca di Parma D. Filippo diede mano ad un fomigliante provvedi- 
mento , ordinando primieramente la (lampa di una buona Iftruzio- 
ne fulla coltura de’gelli (a), e preferivendo pofeia in altr’ opufcolo 
una ferie di regole ed avvertenze fu tutti i detti oggetti , coman- 
dato in oltre di ferbare nella trazione de’ bozzoli al fornello il me- 
todo dell’ incrociatura dei ferici fili alla Piemontefe (6). 

Fu allora che in diverfe periodiche Gazzette videfi deferitto 
fiffatto metodo , ed in alcune dettato nel dialetto de’ Savoiardi col-' 
la tofana fpiegazione de’ vocaboli fuori del loro paefe poco intefi. 
Ma tanto tal metodo , fecondo che fi notò a fuo luogo, era pa- 
lefe , che come di Faucanfon non andarono efenti da critiche ed of- 
fervazioni i primi dettagli efpofii nel 1749 , cioè delle giunte da 
elio fatte nel tornio per I’ efecuzione della detta incrociatura dei 
fili andando full’ afpo , così all’ incontro defraudate non reflarono 
delle meritate Iodi le correzioni, che diede avvifo d’aver egli ef- 
fettuare nella fua novella macchina , e di cui feguentemente , cioè 
al 1770 . colla dimofirazione di opportune figure , ne refe infor- 
mato il Pubblico (c) . Contuttociò le dimoftrazioni del Parigino 
Accademico poco ebbero corfo in Italia . Circa appunto la trattu- 
ra applicavafi piuttofio a generalizzarvi i nazionali ritrovamenti , 


(a) In Parma fieli a nel 1760 predo il Qtrmignani , ed in Firenze nel 

■767 • 

c i") Predo il Monti in picciolo foglio. Se ne fa un eftratto nel dentale 
<T Agricoltura ec. Tom. »i. pag. 359. 35 j. e 379. 

( c ) Munsi tu de r Accademie Àejtalt dei / liciteti da Patii anttt 1770 pag. 
M7 /<•?. 
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nonché a perfezionare gli ordigni neceffarj alla miglior efecuzion» 
della medefima . 

Per quello la Georgica Accademia di Verona acquiflolfi un 
vero merito pubblicando nel 1772 , in quantità di efemplari , il 
difcgno di un fornello , il quale per la difpofizione delle fue par* 
ti, nonché perla llruttura e dimenlione della caldaja,, può, come 
giovi meglio , e fecondo che lo comporti la qualirà de' bozzoli, 
fervire per la trazione degli fletti , tanto a due come a quattro 
capi {a). Certo Giambattifla Ivtrnr^j Milanefe avendo perfezio- 
nata e prefentata tal macchina alla detta Accademia , non era (lato 
defraudato di unagiufta ricompenfa . Di là non guari proveniente 
dalla Tofcana comparve il difegno di un fornello ove non fola- 
mente un unico cammino, ma un* unica caldaja , un unico focolare 
ballano all’ andatura di due afpi per la trattura Umilmente a due , e 
a quattro fili (b) . In Brefcia poi dal rinomato Profettbre d’ar- 
chitettura G afpart Turbini fi diede in luce un opufcolo , il cui 
principale fcopo £ lo (labifimento di un’ ampia filanda , colla de- 
tenzione e dimollrazione di uu altro fornello , la cui llruttura é 
cale, che un folo cammino ferve per tre degli fletti ad un tratto, 
ad una triplice fituazione degli afpi , ed effettuata quella dalle fila- 
trici fenza recarfi tra ette incomodo veruno (c) . Un anno prima, 
cioè nel 177 6, il Nobile Sig. Con. Carlo Bottoni avea dato fuori 
«lcuni fuoi penfieri fu i fornelli da feta , e propolle delle caldaje 
-quadrate, e ripiegate a martello in certo particolar modo , nonché 
d’ottimi contraffondi munite. Per fine recentiflimamente la Patrio- 
tica Società di Milano premiò ceno Abate Ottolini di Cerro con 
un medaglione d’oro per averle prefentato il difegno , contenente la 
pianta , e 1’ elevazione profpettica di un quarto fornello , ma del 
fecondo genere dei fuddetti , e eh’ ella dar fece a (lampa immedia- 
tamente , onde ognuno potette farne prova (<f) . 


Quello fornello lì avrà delineato in picciolo nella noflra Memoria v- 
rulla trattura de’ bozzoli . 

C A 5 Si avrà delineato e deferitto nella citati noftra Memoria. 

(r) Si troverà in ella anche quello , quale baffi nell’ opufcolo di cui fi 
parla, che va intitolato: L’ economia per la filatura dette fero re. Brefcia 177S. 
prejfo Pietro Vefcovi in I. 

(d) Acciài fi confronti anche qacflo eoi mentovati fornelli ed aliti diver- 
-fi, noi «raffi nella detta noflra quinta Memoria riportato - 

Tom. I. M 


Nuova io- 
renaioli di 
fornelli pai 
la trattura 
della fata • 
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Cosi P indnftria riguardo a q aerto nonché ad altri oggetti fpe*- 
tanti ai rami primarj del Setificio andava, come va tutt' ora, fa» 
tendo mirabili progrefli . Facile ci farebbe impinguare rtraboccfaevoU 
mente 1’ imptrfettiffimo catalogo (a) , gii dato fuori dal Francete 
Ab. di Sauvage: , di que’ che fcriffero fu i mede fimi ; ma noi noti 
abbiam indicato , nè indicheremo nel poco che ci rimane del pre- 
fente dorico faggio che i nomi di coloro , i quali vi fi diftinfera 
per maggior criterio e lume . 

E riguardo alla coltura de’ gelfi bianchi , e fegnatamente come 
prefervare quelle utili piante dai malori cui vanno foggerte , nef- 
funo s’ ingannerà certamente profferendo , che gl' Italiani {operaro- 
no chiunque d’ ogn’ altra nazione negli efami e nelle ricerche . Tra- 
lafciando di citare altri autori Tedefchi , oltre i fuperiormente ci- 
tati , e cosi fuori che Hall ed Heìit tra gl’ Ingleiì (b) , egli è 
affai poco ciò che dicroti fuori i Francefi Piombante (c) , Faulcon 
(d) , Boulet (e) , Dubet (f) , T borni (g) , il fommentovato M. 
Sauvagtt , ed il -Cavaliere Conflati: di Cafìeìlet (b) in confronto 
di quanto pubblicarono gl' Italiani medcfimi . I principali tra que- 
lli furono un Anonimo Bergamafco (I) j 1’ Ab. Jacopo Alberti di 


(a) Sta dietro la terzi delle Memorie di quell' Autore fulla coltura e le 
malattie de’ mori, nonché l' educazione de* bachi da feta , impecile in lingua 
Francete a Nimej nel 1765 predo Gamie, e riprodotte qualcb’ anno dopo-, 
tradotte in Italiano dal Galcazz' Stampatore a Milano . 

( 6 ) Sarebbe da vederG quel tanto che fenderò quelli due Autori nelle 
loro lleffe opere Agronomiche, elfenjo troppo abbreviato e difettofb ciò che 
venne compilato da M. du Puy demportet nell* opera fua Francefe intitolata : 
La Gentilbomo (attivatelo , 

Qc} Are de cultiver le Meurier blatte. a Paris 1754 
ed} far te Meurier diane ; a Potiert *754. 

Pffiiii [ut la culture du Meurier blanc , et du Peuplier £ Italie ; a Di- 
jon che* la C 'arde, & a Pari» chea Qefvtnttt . 

( f '} La Murtometrie ec. Laujanne Ó* Grenoble ebez Gucbet «770. I Fran- 
ceG cunbderano quell* Autore per uno de* primarj che abbia trattato fulla 
coltura de’ Golfi ; ma un Autore della fua (leda nazione ha provato il contra- 
rio in un’opera che porta in fronte: Reflexionx critiquei Jur la Mutiometrie 
far Dubet Hans le quel ori demonjire comkttn P Multar connotiate pese la matita 
re qu' il a trai et è . Paris ' 775 - 8 - . ...... 

(f ) Mt moire fur la culture du meurieur Méne ; t Ljon ch« Ha ime » & A 
Pari* ebez t'ali at 1767 

( 4) 11 libro di quell* Autore per cui ebbe dagli Stati della Lioguadocc. 
in premio un medaglione d’oroefprcfsamente coniato, tradotto in lingua Ita- 
liana, venne imprelfo nel 17782 Torino, predo Ignazio Soffietti in 8. 

CO Picciolo ma ottimo opufcolo Oampato a Bergamo. Si ritrova ridai.- 
paio anche nel Giornale d’ Italia d' Agricoltura. Tom. vili 
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Salò ; il Con: Carlo Bottoni di Brefcia ; Michelangelo Locatela e 
Antanmaria Me [chini di Verona, Girolamo Mar ani , nonché il Con; 

Mini [calchi , dal quale Culla coltura de' Mori venne dato fuori eie- 
ganrifftmo latino poema (a). Di Vicenza v’ebbe i Conti Giacomo 
Pajello e Giambattijìa Piovono , il Sacerdote D. Pietro Vi all ardi , 
ecc, , di Valdagno Arcangelo Maftini ; di Rovigo il Con: Canoni- 
co Girolamo Silve/hi' ; di Caftelfranco Gianantonio Giacomello , refo 
noto dalia penna del celebre Sig. Giovanni Arduino pubblico Pro- 
feffore di Scienza Agraria , che versò Culla coltura de’ gelfi alla 
maniera de’ Veronefi ; di Feltre il Dot. Ignaro Zafto e Angolata « 
ria Bile[mfo y di Belluno il Dot. Giufeppe Coraulo ; di Riva di 
Trento il Dott. Giampiero Florio , e di Milano 1’ Ab. Giacomo Cu- 
taneo , che diede fuori un opufcolo full’ Idropifia de’ mori . Al- 
la Tofcana nemmen Amori mancarono eh’ eccellentemente Copra 
quelle piante fcriffero dopo che Cofano Trinci , il Soderinì ecc. ne 
avean recato luminofo efempio nelle loro opere d’ Agricoltura a 
tutti note (è) . 

A verfare , dietro il chiarore dell' oflervazione , e dell' efpe- 
rienza malli me Culle morbofe affezioni de' geli! , diverti furono I fono i mi- 
motivi, che parecchi de'fuddetti, ed altri fvegliati ingegni anima- chc * n 
tono della noltra nazione . Tra effe malattie , una , qua detta Fai- pochi d«M«- 
e botto . Cancro , Mofca , là Salvanello , altrove Moria , e per tutto * 

rilevata d’indole funelìiflima , in breve riducendo a morte non Co- et queilo 
lo lunghi filari di quell’ alberi , ma diftruggendone anche fovente jjjjjjjj f * Ml 
le intere piantagioni , cosi rendeva vana ogni fpefa fofferta da’ prò- 
prietarj de’ terreni nell’ aver proccurata de’ gelfi medefimi la propa- 
gazione e coltivazione , nell’ atto fleffo che deludeva le fperanze 
de’ fittajuoli , e degli agricoltori , attefo il ceffare de’ profini che 
traevan dall’ allievo de’ filugelli r e dal pronto fmercio de’ loro boz- 
zoli ( e ) . 

L‘ inforgenza di tale malattia , che dal Roveretano rapida- 
mente erafi ellefa nel Vicentino, nel Veronefe , nel Salodiano, nel 
Bergamafco , e quindi pofeia in ogn’ altra parte della Lombardia T 


(O ImprelTo in Verona nella Stamperia del Carattoni t. 

(.$) Nella noftra Memoria ut, comprefa nel prefentc volume , fi avri 
una p ii precifa notizia delle Lliflertaziom dei qui citati ed altri Autori Ita- 
liani i e dove, e in quali raccolte fi trovino inferite 

fc J Veg-afi la Parte i dell» detta no (Ira Memoria terza. 

H ij 


Digitized by Google 



6 o Memoria Prima. 

comprefovi fpecialmente il Modanefe, lo Sfato di Parma e Piacen» 
za , I’ intero Milanefe ed altre vicine provincie , fu il primo fra 
gl’ indicati motivi , giacché efla in tutte quelle grave danno por- 
tava . Trovavaft cosi attaccato il fondamento del Setifìcio , cioè il 
primo agente per cui era si eftefo e rapido il commercio attivo y 
tanto delle fete grezze , quanto di quelle in ferici panni , ed altre 
manifatture ridotte . Il fecondo venne dagli eccitamenti emanati 
da' rifpettivi Sovrani , affinché da’ loro fudditi fi lludiaffe fu i mo- 
di di far celiare , o almeno raffrenare il detto malore . 11 Veneto 
Magifirato e Deputazione filile cofe Agrarie aveva rimeffa una let- 
Qumto fi tera circolare {a) alle Georgiche Accademie ifiituite in quafi tutte 
opuò per _ le città dipendenti dalla Repubblica nel continente d’ Italia ; men- 
órigint"' J ,r 5 c ^ e a ' ,re analoghe ordinazioni erano fiate pubblicate negli Stati 
trovarvi ri- vicini della Lombardia . E ciò tanto più, che ceri’ impofiori cotv 
■«dio. manifefii fiampeti ( b ) , ed altre fcricture (c) fparfe per 1 ’ Italia tut- 
ta fofienevano di poflederne il rimedio , coll’ offerta di trasferirti 
per ogni dove a farne prova per poco danaro . Il terzo motivo- 
ebbe luogo mercè 1’ efempio recato dalle dette ed altre dotte ragu- 
nanze coll’ invitare tanto i nazionali che gli efteri a fuggerire lu- 
mi e cognizioni fopra un oggetto si imereffante . 

Quella di Verona fece afidi fmafcherando, col mezzo dell’ o- 
Qutitro <u l* tezza d’uno de' fuoi alunni , due dei detti impofiori (</) , men- 
Accademie tre già prima, cioè nel 1771, avea promeffo largo premio a chi 
qutfiii^con veramente fuggeriffe elfo rimedio , e coll’ efpericnza re dimofirafie 
pcnr.ofi pre. l’efficacia (e). Imitata in ciò- eoliamente dagli Accademici Agrofi— 

o j per cbi 
«iTo rimedia 

uidiciflc, - ■ --■ ■ ■ — — > - 


CO Nel volume vu del citato Giornale d* Agricoltura ccc. avti ripor» 
Tata quella circolare. 

(*) ibid . Tom. vili pag. $1 

CO ibid. Tom. 1* v*ha una di tali fcritture, che porrà in fronte pag. 
la» IV attuto fui! a coltura de ’ g elfi % volgarmente detti mori , delle toro infera 
miti e rimedio in molte di dette piante . Trento 1771 nella Stamperia «// Miche- 
le Barrirti . 

Cd') In erto Giornale Tom x. pag. «zi trovili tutta intera la riferta al- 
la pubblica Accademia d* Agricoltura di Verona del N. Sig. Delìdrraro Pinde- 
monti intorno le fperienze fané fopra numerofi gelfi da Tcmntafo Fava di Ala , 
e Govanni Cr/floforetti d* Avio: due altri che fi fpacciavano per guaritori di 
quelle piante erano pur Tiroidi « e notmnavanfi Giufeppe Bivaldi e Bernardo 
Cjracrijli . 

Ce 7 Eccone il programma: A quali cagioni attribuire ft poffa il morbo che' 
p efentemente arriva a difìrug^ere le intiere file di mori ; quali ftano i fintomi* 
d,e lo accompagnano , gl' indszj e i rimedj per prevenirlo e curarlo i 
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li <£ Brefcìa (a ) , quindi la Patriotica Società di Milano appena ch« 
fu iflituita, e diè cotninciamento alle fue funzioni, ebbe in veduta 
quello fteffo oggetto; ed ella oltre di avere nel 1779 proporto al 
Pubblico un quefito, e premiato chi meglio credette avervi ripo- 
rto (6) , ne replicò un altro ancora per recare nel 1781 il fuo 
giudizio fui merito de’ concorrenti allo fcioglimento del medefi- 
mo (r) ; e quindi non appagata delle Memorie alla (leda ri inerte 
lo ripropofe per l’ anno 1783 col duplicato premio di 60 zec- 
chini . 

Molto innanzi nell’Italia Hertz vicinamente, ed all’ epoca, ai»; perori 
ove fumo pervenuti, ebbefi in veduta, del pari che la coltura 
de’ geli] bianchi, ed i modi di prefervarli dalle infermità cui van- ii*n« dt’V 
no foggetti , anche la migliore porti bile educazione de’ bachi da 1 "** 11 '- 
feta ; e certo con infinitamente più intelligenza e fpirito d’ orter- 
vazione , che gli Oltramontani non fecero . In quello noflro do- 
rico faggio ci arterremo di far entrare i nomi di coloro fra quelli 
ultimi , i quali pretefero poterfi effettuare una fpontanea generazio- 
ne di dett’ Infetti nelle putrefatte carni di vitello , che gioverebbe 
anco ne’ climi d’ Europa fame fchiudere le uova due volte all’ an- 
no , come fognò già 1 * Inglefe Bnrckan , e falfamente ferirti 1 ’ Ab. 

Notiti , che i Fiorentini adoperaffero (ti) ; e che , conforme venne 
proporto alla Reale Accademia di Mompellieri , potrebbe!! affret- 
tare la loro educazione tenendoli allo (curo , cioè in modo , che 
la luce del giorno non cfercitaffe fopra gli Ilerti azione alcuna. Noi 
ci ridurremo a dire, che le opere migliori tra le moire pubblicate 
da’ Francefi fu ■ ferici filugelli recentemente , oltre quella del fum- 


C a 5 II programma col premio di Zecchini ijo delP Accademia Brefciana 
era quello : Suggerire il rimedio ptS unti t ficuio alla corrente epidemia de * 
entri . 

Ci) Fu tale il programma - -fé vi (ìa , e quel fu il rimedio perchl moren- 
do un g clfota carnagioni non fi comunichi agli altri vicini , e con quali precauzioni 
Ji fo]]j fare thè un nuovo grifo refìì frutiuofamente nel luogo del grifo morto . 
H premio era di 50 Zecchini, e fu aggiudicato al Sig. Giambatufla Paleca , Me- 
dico e Chirurgo maggiore dello Spedai grande di Milano. Vacccjfle fu per il 
P. Piermaria Terre, Religiofo della Certofa di Garegnano. 

CO Era concepito cosi ; Indicare con fondamenti tratti dalla vegetazione 
t pili ancora dall ojfervazitne , in quale flagrane convenga meglio alf economia 
camprflee il potare i Grifi, e con quale precauzione. La n altra terza Memoria 
nel volume prefente rifponde a quello , e a tutti gli altri riferiti queGti , nei 
modo però che ci è permeilo dalla nollra mediocrità. 

c O Nella relazione del fuo viaggio io Italia; Memoirts de l' Acadtmit 
Rapale dei Sci (neri ann, Ifjq. 

H iij 
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mentovato Ab. di Saavaget , pofTono ridurli ad un’ ignizione man» 
data in luce dalla R. Accademia di Tours, e ad un'altra che len- 
za nome di aurore comparve colle Rampe di Parigi preflb Lottiti 
nel 1754 (*)• Quello però è ben poco. 

Senza parlare a lungo di tre altri Poemi fopra i Cerici bachi, 
onde l' Italia venne novellamente arricchita, cioè uno latino di L«- 
»;«Yc»rrie. Tenr K? Palatali , cittadino Veneziano (b) , 1’ altro del Chiarifs. Sig. 
«hit» di n* Con: Zaccaria Betti Veronefe (e), ed un terzo del fu Gianfranca* 
fo Uau^S- 1 f n Giorgetti (d) ; le olTervazioni fi fico-anatomiche già a fuo luogo- 
futi indicate del Malpìgbi , che dieron motivo a quelle di Levenocbio 
e più tardi ad altre del Francefe M. di Reaumwr (e) , fviiuppare 
ne fecero d’ ugual genere ed al Cornino interelfanti , circa le quali 
applicofli Francefco Galli-Bibiena di Bologna (f ) . Quello fi loto fo v 
operetta mediante il più fino efame delle vifcere del filugello , Teppe trarre 
Olili- induzioni tali , che guidaronlo a felicemente intendere il modo eco- 
Boiogna fùi fornico , mercé di cui 1’ alimento , che le foglie de' gelfi gli fom- 
ruHu di miniRrano , cangiali nel fuo interno in quel gommofo umore , il 
<l ua l e acquiftando confiRenza diviene il preziofo filo della feta. La 
lettera di quell’ Autore , ov’ efpone tali fcoperte , è preceduta da» 
quattr' altre del Sig. Betti fuddetto , in aggiunta alla feconda edi- 
zione dell' indicato fuo poema ; e quelle , avvolgendo copiofa mer- 
ce di erudizione anche riguardo alla coltura de’ gel lì- , ed a ciò che 
fpetta de’ bachi Redi al governo , perciò a giuda ragione le lodi' 
degl’ intelligenti in Rifatte materie gli meritarono . 

Nè ciò b«Ra . Tra il copiolo numero di que’ che in Italia» 
Altrtofx- ultimamente fu quelli oggetti efercitandofi mifero a parte il Pub- 
iV'deénV'di blico delle loro fcoperte , de’ loro metodi , non vi mancarono nè-, 
«flcr notate pure fagri minidri dell’ Altare (g) , eccellenti donne econome e 

tuli* educa- 
tone di" ba- ■ 

«hi. 

C O Porta in fronte nel fuooriginale Francefe •' L' art de enltiver tei Men- 
tirei blancb , di •Unir lei veri a fojra , et de Iti et la (ayr del caco ni . Trovafi 
tradotto in italiano, e flanipato in Milano nel 1766. da Federigo Agnelli in 
citato . 

Ci} Stampato in Venezia nel 1741 

Cc 5 La prima edizione di quello poema è del 1760 predo 1 * Andreoni :» 
la feconda dei 1765. in quatto predo il Alar»»» è munita di annotazioni ed 
altri pezzi intendami . 

C di Stampato in Venezia in 4 nel 176» 

Co Memoires pour fcrvir a l’hiftoire det infectet . Tom. tt 

C/5 Nelle giunte alla feconda edizione del cinto poema del Sig. Co: Berti 

Cs5 Si diftinfe particolarmente un Parroco del Villaggio di Manfui nel- 
lo (lato Veneto , e la fua iftrazioae venne Rampata in Venezia nel 1777 da. 
G affate Storti in ottavo . 
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fin qualche ben educata figliuola , etnulatrice in quello della fam ti- 
fa Madamigella Merita , che fece tant’ onore alla nazione Olande» 
fé, e che fu tanto benemerita della Scienza Entemologica . Una di 
quelle ultime , figliuola di Carlo Modena Mercante di Sete in Vi- 
cenza, meritò che il liflema da lei ferbato educando i bachi ve» 
niffe dato in tace, da chi n’ ebbe il dettaglio in ifcritto (a) nella 
cittì di Milano, e che dafiTe luogo a felice fperimento nella terra 
di Lambrate (/>). 

Regnava già nell’ attuale dizione di quello Ducato una fpecie c«m« fro- 
di generale emulazione per l’aumento e perfezione del Setificio , ^c.o n.k*" 
ed il Regio Governo vegliando agl’ incrementi del medelimo, quin- Duetto di 
di nel 177 p dietro un avvifo del Magillrato Camerale , ufeirono kV,"°Go-* 
due Illruzioni , una circa il modo di proccurarii de’ filugelli llefii , e 
buona femente ; 1’ altro fopra la buona trattura de’ bozzoli al for- pVuiotka . 
nello , ed il fare buon governo delle fete nel levarle dagli afpi , 
•afciugarle, ecc. (c) » La Società Patriottica, che, afìecortdando le ve» 
dute del Governo (ledo, avea propollo lo fcioglimento degli accen- 
nati queliti full’ infellevo! morbo, il quale diftruggeva gl’interi fi- ^ 

lari di gelfi, s’ interefsò anche circa ad altro nonmeno importante r,o<Vnn.*cù- 
oggetto. Fu quello: di verificare , fe migliore de’ modi , comune- 
mente ufati per foffocare le crilalidi entro i bozzoli , folle quello Fnnceft dì 
dell’ufo della canfora recentemente propollo da M. di Bovi fon 
Prete Francefe dell’Oratorio (d)-, il qual modo veniva favorito da „*.■ b^òiì 
non poche fperienze polleriormente efeguite ad Incifa , luogo dello vapore 

"Stato del Re di Sardegna (e) , e da uno fludiofo Mercante della “ 


(<) Il Sig. Co: D. Paolo Groppi ebbe tale fcritto dall* autrice . e venne 
imprctlo nel voi fu della nuova collezione Milanclc d’ opufcoli intcreflantì in 
4. pag. al. Milano prrflo il Morelli 

C O La relazione dirtefa dal Sig. Filiti soave Ha nella citata nuova col- 
lezione T. tu par. iti 

CO Quelle illruzioni fono fiate dirtele dal N. I D. Marco Odejcalcbi. R. 
Vibratore generale delle fabbriche r manifatture nel Milancfe , Cordigliere del 
detto R. 0 . Magilhato ed ora confervatore della Socic’ì patriotica. 

Cd} La traduzione Italiana del dettaglio del metodo di quell' Autore Ha 
nel voi. 1 par. ni della citata nuova raccolta 

tei Ibtd. Tom. 11. par. v. pag. Joj. trovafi una Memoria con quarto ti- 
tolo Giornali del/' efpevitnza fatta dal Sig. Ab. GiambattiJIa Vafco d Itoci fa nel 
luogo di Rochetta Tartaro , Provincia Aflrgìana , per far morire te cnjalidi no’ 
bozzoli de bachi da fila ftnza fargli cuocere nel forno , col vapore dilla con. 
fora, 1 dello zolfo , 
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città di Como (<) . Tre membri della Società, incaricati di veri- 
ficare tali fperienze , trovarono però : I. Che 1 ' indicata droga non 
tutte Tempre uccidendo le crilalidi nello fpazio di trenta Tei ore , 
come aflicuravaft , non potea a meno di non rifultarne (concerto , 
mafiime nelle grandi Filande . 2. Che di efla , relativamente alle 
prove fatte di confronto , erano più attivi lo fpirito di terebinto, 
e f alcali volatile caudico , ma eh’ eravi pericolo di danneggiare 
la feta ; oltre di che le filatrici malamente avrebbero potuto fo? 
ilenere in queflo cafo 1' odore acutiflirao , che rimallo farebbe an- 
che nelle fete filate. 3. Che in fine, confiderato il difpendio reful- 
tante da tal metodo, 1’ una o l’altra delle dette materie adoperan- 
do, non fembrava ammiffibile a fronte di que’ da tanto tempo ufa- 
ti con buona riufeita , cioè del forno , o della ilufa ad acqua bol- 
lente (t). 

Qua dovrebbe terminare il prefente dorico faggio , inoltrata 
efTendovifi la fuperiorità di cui per dono della natura godono gl’i- 
taliani fopra ogn’ altra nazione d’ Europa nei due rami fondamen- 
tali delSctificio. Eglino però non rimangono , e fembra che giam- 
mai non rimarranno in dietro anche rapporto agli altri , che cofti- 
tuendone la fua totalità dipendono dalla fuperiorità del genio , dei 
lumi, e dell' indudria . Quello è ciò di cui brevemente ci rimane 
a parlare, e che fervirà di cotulufione a quella noflra prima Me- 
moria. 


(#) Ibid. Tom. 1. par. vi. pag. 41J V’ ha il trifunto di due lettere del 
Sig. Frtmr/ce Cifrimi di Como fautore del metodo di Bnifon . 

( 4 ) Ibid. Tom. 11. par. v. pag. 10} (i può vedete (guanto il Sig. r. Luigi 
ftuzzi uno dei detti Deputati ha pubblicato in tale prepefìto in tra Tua Me- 
moria letta dinanzi la medefima Società a 17 Agoflo 1779. Nel volume «.degli 
atti della flefla fe ne parta ptb ampiamente avendovi acche Je fpetlenae dei Sig. 

S migimgio in tale propello. 
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Picciolo confronto del fi attività e perfpicacia degF Italiani con quella 
delle nazioni oltramontane negli altri rami cojlituentì il Setifi- 
cio. Quale il paefe dove tutti, neffnno eccettuato , fiorire potreb- 
bero , mediatiti te provvidenze de! Sovrano , cui va J oggetto . 

E delle vane pretenftoni di alcuni novelli fapicnti , proponendo 
altri generi di Jet e in concorfo di quelle che da’ filugelli i» 
tanta abbondanza ne vengono. 

E saminandoli ponderatamente da un iniziato né* rami diverfi del fe f r ^ e e f 4 
Setificio medefimo gli articoli , che lo riguardano , comprefi da 

nel grande Dizionario Francefi: appellato 1 ’ Enciclopedia , non che qu< <i ' 
la deferizione data fnori nel 1773 da M. Paulet , riguardo agli sctiScio, 
appaiamenti diverfi , di cui han d" uopo le fete da metterli in la* 
voro fui Mefiiere per la fabbricazione delle feriche tele (a) ; fi "j*; 
troverà non folo, che non avvolgono quelle due opere novità al* • 
cuna , o cofe a’ noftri Setaiuoli Italiani feonofeiute , ma che anzi 
mancano dj non poche le quali formano il più eflenziale del com- 
pitilo d’ effi apprelìamenti , raffinati , come fon tutti , da una pra- 
tica fondata fopra lunghe e caute fperienze . 

Se i Francefi fabbricano dei veli crivelloni , fe ne ceffono di 
fini alla piana, e con broccature d’ oro e d* argento in lame ed in 
fili, un occhio però conofcitore fa rilevare e indicare quelle diffe- 
renze le quali pongono tale ultima manifattura al di fotto de' la- 
vori Bolognefi di filmile o analogo genere . Lo flelTo dicali de' feri- 
ci panni fchietti in paraggio a quelli , eh’ efeono da’ telaj de’ Lue- 
cheli , e de’ Fiorentini, ficcotne de’ velluti (empiici nella cui tenitu- 
ra si egregiamente s’impiegano i Genove!!, lì medefimo parlare lì 
faccia de’ Danufchini con oro, e con argento, dei ricchi (oprar- 
xicij o (blamente d’oro, o con rialti vetlofi operati fopra fondi o 
tocche pur d’oro, eh’ efclufivamente li lavorano da’ Veneziani ; e 
di cui , ma fpecìalmente d’ elfi Damafchini , falli gran traffico in 
Levante nelle ficaie di Smirne , di Coflantinopoli , d’ Aleflandria 


(«5 1’ art du fimbriquent d'elafe! de Soje .Tomi due in foglio. Parigi 177 } 
QudV© era entra nella grande collezione della deferizione delle Atti e Melite- 
li approvate dalla R. Accademia delle fclenze di Parigi , 

Tomo I. I 




* 
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d’Egitto, e d’ Aleppo . Tutti gli fludj , e tutte le prove tentate, 
maflime da’ fuddetti Franceu , non valfero fin ora ad imitare paf- 
fabilmente fiffatti lavori , mentre in Italia facilmente fi pervenne 
alla fabbricazione di que’ , ove penfavano efler foli , e fegnaramen- 
te de’ taffettà , nonché dei velluti , che dicono Ciinèet . Anzi di 
quelli ultimi fi feppe formarne de’ liflati o trimiti , ove le lille 
fono alternativamente d' oro tefTuto a maniera di tocca, o ad ope- 
ra fpinata colle mi/lrelle , protefivi atrraverfo ramiceli! di fioretti 
vellofi , imitanti la più dilicata miniatura , o fopra fondi fpefio an- 
che lafciati a canna . 

L’impero della Moda, il gulìo per la novità, che ha Tempre 
prevaluto , come cuti' ora prevale futlo fpirito , o più meglio, fui 
capriccio, non già delle rozze, ma fibbene delle colte e giudiziofe 
nazioni , e (pecialmente del bel feflo, foltiene , è vero , le feriche 
manifatture di Lione e di Parigi; ma i pettini d’ acciaio , all’azio- 
ne de’ quali nel battente del me/iiere o telajo rifondefi una delle 
perfezioni , le quali fi efigooo nell' inteffuto delle (loffe , hannofi 
anche da mohiduni fetajuoh d* Italia , fenza però fovente far degli 
fleffi ufo alcuno . V’ ha quiftione tra gli fvegliati profeffori dell’ar- 
te fe più o nò convengano di que’ di canna allorché quelli , rela- 
tivamente ai loro numeri di portata , fiano coltrarti da mani abili 
e maeftre . La Società Patriottica di Milano ha invitato, coll’cli- 
bizione di un premio , i lavoratori d’ acciajo a formare di fiffatti 
pettini, ed effa potrà poi decidere tal quifiione (a) merci il reful- 
tato del lavoro di quelli , e degli altri in concorfo di artefici de- 
liri a farne la prova, 

E' incontrallabile, che l’Arte del Difegno in carta rigata per 
F efecuzione del lavoro dei ferici panni , che diconfi operati , efer- 
citata da molti , e promolfa con impegno fin a largamente ricom- 
penfare que’ che vi ii diflinguono , foiliene , congiunta all’ impiego 
di ottime fete , nelle indicate città della Francia i prefligj , come 
teflè fi dille , della novità , e della moda . Ma fe ridetteli che il 
fu Pier tT Avanzo arrivò in Venezia , mercè il valor fuo in tal 
arte nobililfima , a far efeguire fui Mefliere le dipinte invenzioni 
di gruppi di umane figure , di quadrupedi , dì volatili , d’ infetti , 
ecc. della loro naturale grandezza , mede in pittura dai celebri prò- 


Il programma fu dato fuori fotto i ir. Settembre 1711. Vegganfi ef- 
pofte nella Memoria x Tom. ili. di quell’opera le nollre oflervaxioni circa 1 * 
ufo di fioatti pettini} fe quello fi 0 nò convenga , 
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f«fiori Ti alletta , Ricci , e T iepolo ; Cubito ft capirà , che a far can- 
giare la feena di elfi preftigj non mancano che quegli incorapgia- 
mc:'i, che fviluppano il genio in tutta la Tua eilcnfione , e che 
gli prefitn I’ ali p:i intraprendere i voli piò elevati e felici . Noti 
puh epe un P.ofelijrc di dett’arte concepire la quantità de’ /»«, 
oe' • ih '•firei le , dii taci, che occorrono all’ efecuzione di fi fifa t te 
opere fui mcilicre , tanto nel fuo corredamento , quanto acciò fé- 
iguane alternatamente, e fenz’ alcun menomo difordine il giocodegli 
{variati oid gni che lo compongono. La mente quafi arriva a con- 
fonderli, e muffirne toflo che ad uno, il qual abbiane qualche idea, 
avvenga di pittar l'occhio fu d’un libro di M . J uberi de f Iber de- 
rie (4) circa ftffatra maniera di difegno , ove appare che l’ignoran- 
za , e 1’ tmpollura abbiano di quell’ Autore foltanto condotta la 


Così dunque ricca l’Italia nel pofsedimento di tutt’ i rami del luiìa P „r». 
Setificio, noi non fappiam vedere che un’altra fola regione in Eu- 
ropa , la quale non mancando dei primari , cioè dell' efler atta alla Btnft p ro r- 
coltura de’gelft, ed all'educazione de’ filugelli , può quindi anche P*”™. ^ u j 1 ’ 
degli altri tutri riufeire capace ; fpecialmente perchè le fete recate Setificio in. 
colà da quell’ infetti non fono certamente inferiori a quelle dello 
Stato Savoiardo pedemontano . Ella regione , ancora da noi fiata d.’ s. 


accennata (§.vt. ), è il Bannato Temefienfe. **. 1. « r. 

Se 1’ Augufio Giuseppe li. , il quale batte a gran pad! la 
difficil via, che,feguita da’ Monarchi , degni li rende d’ efier medi 
pel catalogo poco nuroerolo di que’ Sovrani , cui vennero dati 
ca’ loro popoli i dolci e rifpettabilt nomi 'di amici delf umanità , 
d cittadini ; fe Giuseppe, dico, volga anche al Setificio il pen- 
fitro , arriverà a compiere nella. regione fuddetta ciò che il ma- 
gnanimo Imperatore Carlo VI. fuo Avo , ciò che la fu eccelfa 
fut Madre Maria Teresa già cominciarono . Riunito adelfo quel 

J iarfe al Regno Ungarico , può ben la valorofa nazione , colle cui 
cggi è governato, affccondarne il nobile e generofo difegno. 

Ber la riufeita fe ne affidi l’ incarico a perfone intelligenti e 
fagge , rimofii coloro , che privi totalmente delle più necelfarie 
cognizioni ebbero 1’ ardimento di addoflarfelo . Quindi poi fi met- 
tano in mano degli Agricoltori precife e chiare iltruzioni fopra i 


CO Stampato in Parigi I 7 <f. predo Joty , Bade & Bracar col titolo.' Le 
de[\natcur faut Iti fdbntjurs dtt Bfiajit m 8. 

I ij 
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detti due oggetti; fé ne ordini a’ maelìri delle picciole fcuole nor* 
mali , ftabilite ne’ principali villaggi della Provincia ,la fpiegazio* 
ae, e io ifpirare in quelle genti un fervore che le tragga a gio- 
vare fcambievolmente alle proprie famiglie ed alla patria . Si la* 
fci in libertà d’ ognuno Io fmaltimento de’ bozzoli , la loro filatu- 
ra , e cosi quello delle risultanti fete . S' introducano in paefe le 
macchine occorrenti all’ appreflamento delle raedcfime sì in orfogli 
che in trame. Vi fi chiamino d’ Italia fperimentati artefici ne’ la- 
vori d’ ogni maniera di feriche tele femplici ed operate . Si fpar- 
gano dei Mefiieri ne’ pili popolofi luoghi Rafciani , Valacchi , e 
de’ Coloni Ili d’ altronde emigrativi , affinchè la gioventù meglio- 
intenzionata dell’ uno , e dell’ altro fedo venga iniziata ed adde- 
ilrata in efii lavori fenza tralafciare i premj , le ricompenfe, e le 
diflinzioni in favore di coloro che vi fapelfero meglio riufcire. 

Cosi vedraffi forgere , accompagnata dall’ induliria , la profpe- 
rità in un’ ampia regione, ove da chiunque la conofca , fe ne ven- 
gano ponderatamente efaminate le circodanze , fcorgeraffi nen po- 
ter da altro meglio derivare detti effetti che dal felice progredì* 
in ella degli altri articoli che il Setificio medefimo coflituifcoao . 
11 Danubio, che bagna il fuo confine a mezzo giorno ,. fcrviri di 
tragitto facile, fpedito e ficuro all’ efportazione delle feriche Bana- 
fiche manifatture , ed al loro fpaccio ne’ paefi Ottomani da un ta- 
to , e di que’ foggetti alla ftuffia da un altro , mediante la libe- 
ja navigazione pel mar Nero, che la Porta fu coffretta accorda- 
xe a quell’ ultima Potenza, e di cui ha faputo metterfi in poifelT» 
ilaccandofi co’ Tuoi navigli dal porto di Cheifon ficuato alla fpoty 
da occidentale della Crimea. 

Memorabile l’ Impero di Giuseppe IT. per ogni maniera di 
politici ed economici provvedimenti , cui applicafi indefcffamenie^ 
acciò, colla virtù, rifiorita ne’ fuoi ampj Doroinj ogni bene ci- 
vile; quello provvedimento, del quale qui parlafi , non fia il mi- 
nore , eh* concorrere vedraffi ad illuffrare il fuo Nome , e ad eter- 
narlo nel tempio facro della fama , nella memoria anebe della ali 

tarda poilerità, fempre ammiratrice delle fegnalate azioni de’ Pùn- 

ta (co tipi grandi, illuminati, e ad ogni pregiudicio del cieco volgo u- 

lusrVi dl non P tl ‘ or * • 

fi* mai avvi» La feta recata da’ filugelli è un prodotto preziofo al peri- 
ìi'.iW del1 ’ oro ? v ' l ' more > c he rimanere porta giammai degrada© 
«lotti , m«r- ed avvilito da alcuno di quelli , che già furono , o potefliro elitre 
firn, da »l- ulteriormente propolli pegli ufi ne’ quali fi adopera dalle nazioni 

«rente prò- colte ed opulenti . Ed a con parlare che di cofe le più rcceni , 

polli. 


I 

I 

I 
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J1 celebre naturalità Crìflitmo Scbefftr di Ratisbona ha in un’ ope- 
ra fua notiffima (a) fpicgato il modo di fabbricare merletti co» 
lottili filamenti fibrofi in cui è riducibile la fofianza delle foglie 
dell' Aloe Americano , pianta che fa prova anche ne’ giardini di 
Europa; di trar fili fetofi dall’ Appocino, dal Linagrofti, dalla ma- 
teria cotonofa de’ frutti del cardo Salivo , e del Salcio , ed altre i 

varie piante. In Londra v* hanno artefici , che fi efercitano nel la* 
voro di drapperie tifiate dei vari colori che aver pollano i crini 
de’ cavalli , co’ quali vengono efeguite . Tutti hanno notizia de’ cal- 
cete» mi , guanti, ed altri abbigliamenti , che i Siciliani a far coll’ a- 
guglia adoperano le matafiette di colore caflagno fcuro tefiute dal- 
le bivalve conche raalgartifere nominate Pine (b) . Furono deferirti 
con aliai d enfafi alcuni generi d* infetti , da’ bozzoli de* quali ot- 
tenere fi pofibno filamenti fetofi , e fpecialmente da que* che vivo- 
no fulla Spinalba, fopra certe fpecie di Pomieri , e fegnatamente fu 
i Pini (r) . Dietro Franctfco Saverio Bori, medico di Mompcllie- 
ri ( d } anche 1’ Ab. Raimondo Tbermeyer ha ultimamente ifiruito il 
Pubblico, come ridurre fi poflono a filamenti fetofi le etili tele , 
che da’ ragnatelli fi van fabbricando filile vecchie muraglie , e tra 
i folti rami d’antiche piante (e). Finalmente non mancarono di 
quelli che infegnaron come far ufo delle più dilicate piumicine di 


<*> Il titolo deh’ Opera di quell’ Autore feriti» in lingua redefea, dice , 
ridotto Italiano: Nuove (perienzje e prove per fabbricai carte , tele , merletti eri 
altri lavori con materie traete dai regni animale , vegetabile , minerale , Ratis- 
bona , volumi 4 in quarto figurati . 

C ì M. di Re arm ut ha dato la deferizione anatomica di quella conchiglia 
aegli Atti della Reale Accademia di Parigi. 

CO Di quell’ ultimi infetti fe ne parla da M. de la Riviere nella fua Agro- 
nomi.! C Parigi 1761 ) ove gli appella Ver fa foje dei Pini. Più particofarmcn . 
te fono fiati deferirti da M. lieve in una fua dimettanone letta dinanzi alta 
Jtt. Accademia delle Scienze di Marfiglia, e poi {lampara nel 1771. il Sig. Co: 
Belli nella Lettera iv. delle aggiunte a! fuo Poema lui Baco da Seta pag. 185 
fa olfetvare, che quell’ infetti già rammentati da Plinio fono della dalle dai 
Pie.-effionarj di M. di Reaumur che da Greci dicevanli Pyttocampic , e dal Mal- 
piolo iopra Diofcoride: Pinoium erma vel Picea . 

c dy II titolo dall’opera di' quell' Autore è quello.' Dijertation far la <jtn- 
liti de ta foje dei ataignet , Avignon 1748 in 11. 

C.aJ OJfervat-ioni futi' utile che puh trarfi dalla / ita de' Ragni ec Memorie due, 
lui prima Ila nel volume xxxt in 11. delia (celta d’opufcoli ioterefianti ; Mi- 
lano prefio Galeazze ; 1 ’ altra nel Tom. 1 par. 1 pag 47 edit. ia 4. nella det- 
ta cittì prcila Mattili . 


I ii| 
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Alcuni volatili, ed in particolare di quella forra di Spara viero, che 
dagl’ Irlandefi dicefi Edredon (a). 

Ma che perciò ? N diana delle manifatture formate con fi fifa t- 
te materie, praticando anche la più efìrema diligenza , anzi che 
riufcire in qualche modo paragonabili a quelle contese colla fet» 
de* filugelli, vi danno infinitamente al di folto. Tuttociò chef?e<J«- 
mur (b) oppofe a Bon circa la feta de’ ragni , può ugualmente op- 
porli a Tbermeyer. Riguardo poi ai progetti degli Autori fu n no- 
minati eglino, pubblicando gti deffi ,non han ottenuto altro che 
far conofcere Moro vicini sforzi per far rivivere lavori circa’ qua- 
li gli Antichi fi efercitarono ( c ) prima di conofcere la fera de’ filu- 
gelli mcdefimi, ed in cui tutt’ ora , non conofcendola , fi efercita- 
no alcuni popoli barbari novellamente difcoperti . Tali fono gli 
abitatori dell' ifola degli Otaiti , t di quelle Ebridi del grande Ci- 
ccano audrale {d)\ tali que’ in cui adopecavanfi i Mcdicani allor- 
ché Ferdinando Cortei penetrò in quella regione Americana, e che 
attualmente continuano a farli, dagli abitanti della Provincia di 
Chiappa (e). 

E’ filmabile fempre ogni prodotto dell’ indudria ; ma chi vo- 
lelfe efaltare le materie filaticele tedè mentovate fopra la fera , ed 
i lavori che con queda fi fanno, modrerebbe di voler prendere a 
gabbo il mondo tutto , che giufiamente l’antepone a tutte le altre r 
che la natura abbia fin qui prefentato all’ umanità , e su di cui 
■ 1’ arte fi polfa impiegare co' fuoi predigj per renderla fotto infiniti 
1 afpetti , cambiamenti , difpolìzioni e colori in ciafcnna fpecie di 
drapperie ed abbigliamatiti ognor più preziofa e defiderata. 

Per quedo la negoziazione delle fete fempre- fofienuta in ere- 
dito , e nel modo più follecito efercitata dalle nazioni , che coi» 
preferenza vi fi applicano, non mai ella fi mirò ritardata, e fuo- 
ri d'ordine che quando politici fconcerti mettono 1’ armi in mano 
a. quelle nazioni medefime , e le fpigne fra effe alla guerra.. 


C<0 Ou Eparvirr d* blande nomme Edredon, tir de la quelite de fon petit 
piuma . e pouf fabriquer dei Etofes ec A /’ Haye 1765 in 8. 

(4 5 Merooires de 1’ Accademie Royale des Sciences de Paris > 71 *' 

(O VegganG indicate qnefle flefle' indullrie prcllo gli Ebrei, i Greci e i 
Romani ed altre nazioni nel paragrafo 1 della prefente Memori» 

CO Si veggano le relazioni dei nuovi viaggi di Bouganville , e di Cooi a 
quelle itole . 

) Raynal , tiift, p biloftpb. et pelitq. tee • Tom. I. lib. VI Cip» 1JO- 
*d;t m 4 Genove I77J. 
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Tal n’ è, adeffo che ognor più terribile ed atroce divampa in 
grandiflima ellenfione de’ mari, quella la qual ebbe luogo dietro 
vivaci fcincille , che fcoppiaron alla prima nella maggior parte 
delle coloniche popolazioni dell'America Settentrionale. 

Poco dopo gli elordj dell’anno corrente l’ Inghilterra derogan- 
do al famofo atto di navigazione emanato a’ tempi della Regina 
Anna, invitò, con efenzione da qualunque gravame ed impedimen- 
to, i navigli d* ogni bandiera amica all'importazione di fete Ita- 
liane nella piazza di Londra, affinchè così lenza impiego non re- 
ilalfero più di ventimila fetajuoli in quella capitale, cui la miferia 
faceva proferire altamente fediziofe querele , mentre le Camere 
Parlamentarie de'Signori,e de’ Comuni ragunate fi trovavano. 

La Francia nel tempo (ìe(F> , acciò pure organzini Italiani 
non manca fiero alle numerofe fabbriche di (eriche drapperie, fio- 
renti principalmente in Lione e Parigi, aveane affidata la prov- 
vida ai più poderofi mercanti Olandefi; ma mentre quelli fi pre- 
paravano ad efeguire le ricevute commeffioni , videro anche la lo- 
ro patria , per varie combinazioni , rimanere avvolta nel tetra 
vortice dei bellici orrori. 

Ad afficurare il marittimo traffico di quello, e d' ogn’ altro 
articolo commerciabile , venne propodo e adottato da varie altre 
Potenze il progetto d'una neutralità armata ; 'tna il furibondo Nu- 
me fol avido di dragi , feguito dall' altro , eh’ è Tempre fitibondo 
d'010 e ricchezze , fufeitaron a gara armatori e pirati in tanto nu- 
mero , che il mare libero , non fenza la più enorme violazione 
del fagro diritto delle genti , venne a cambiarti in funello teatro 
di violenze e di rapine. Al tempo degli arditi e feroci Flibudieri 
non feguirono , come di recente , fu quello elemento fpettacoli 
tanto frequenti , nè tanto defoianti . 

In tale dato di cofe, le Italiche provincie più delle altre uber- 
tofe e ricche di pregiate e nobili fete , n’han tante d' invendute e 
giacenti fin a temertene l’avvilimento, quando predo non riaprali 
la feena brillante, che la graziola ed amabile Dea della Pace, tut- 
ta adorna di verdeggianti palme d’ ulivo , ne prefenta feendendo 
dalle celedi sfere, ove la nera difeordia, e le moflruofe furie dell’ 
Èrebo fovente la sforzano a cercarvi un ficuro alilo. t 

Tutte le anime fenfibili , tutti i veri amici dell’ umanità at- 1 
tendono con impazienza un sì venrurofo momento ; ma pervenuto , 
eh' egli fia , e che celiato abbia delle nodre fete il prefente inca* r 
glio, 1 ’ efempio del pa fiato ammaefiri com’evitar in avvenire si j 
fafiidiofo ditordine . < 
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DalT autorità rifpettabile dei Sovrani benefìci , cui van fog« 
gette le dette provincie, s' idituifcano leggi Tempre vegliami, accioc- 
ché le migliori Cete rimangano ferbate ad ufo delle nazionali feri» 
che manifatture d’ ogni maniera , e ne proccurino intenfamente con 
adattati mezzi l'aumento. Un moderniflimo e dotto Scrittore di 
Scienza Economica, e intorno la legislazione più acconcia a farla ri- 
fiorire , dice (<r), che bada liberare tal merce da tanti replicati dazj , 
cui fi vuole foggetta , benché fervir deggia negl* interni confumi , per 
far tra noi effe manifatture profperare . D’ altronde poi fi raffreni 
ne’ modi più rifoluti e feveri ( b ) quel ridicolo ed ugualmente per- 
niciofo fanatifmo , il quale a’ meno avveduti , alle tede deboli e 
poco chiaro veggenti fa ricomperare ad affai grave prezzo , con- 
vertite in idoffe , bindelli , veli , ecc. , le fete grezze da noi già 
loro vendute, col rimborfarneli anche dell’altro per la mano d’o- 
pera , e cosi delle fpefe occorfe nei duplicati afporti dell' andare 
e tornare , dei pagamenti fatti alle dogane , alle gabelle , ai podi 
detti pedaggi , ed altri padi; al che giunte le provvigioni pei fen- 
fali, ed i guadagni che voglion farvi fopra i rivenduglioli di fe- 
conda , nonché di terza mano , cambia un articolo del nodro com- 
mercio attivo ed al fommo utile, in pafiivo adatto, e più d’ogni 
altro certamente rovinofo. 

Oltre qutdi provvedimenti fìa neceffario ancora incoraggire ed 
animare tanto gl' imprenditori di ferici lavori , quanto i valenti 
efecutori de’ medeftmi , e particolarmente que’ che faran pervenuti 
ad avere 1’ abilità ed i talenti di variarne fpeflo le invenzioni , e 
fin anche di dagione in idagione , amandoli , come già più fopra 
fi dite , dal numero dei più dell’ uno e dell’ altro fedo , per un 
felice pregiudicio che avviva mirabilmente l’ indudria , la novità 
nei colori , nelle opere, e nelle difpofizioni di tutto ciò che con- 
corre a rendere i vediti più apparitemi , vaghi, preziofi, e ma- 
gnifici . 

In Atene eravi una legge , che il più perito nell’ arte Tua 
occupate il primo podo ne’ conviti che appredavanfi nel pubblico 


La fetenza detta legislazione del Cav. TU anger i , Tom. il lib. il cap. 
xlv pai», itti. ediz. di Napoli del 1771. nella Stamperia Rarmondiana . 

Ci 5 Non farebbe incongruo operare come in Ifpagna per la clandeftin» 
introduzione ed ufo de Tabachi foreflieri fuorché dei provenienti dall’Ameri- 
ca Spagnuola. A tutti è noto che il delitto per Affatto contrabbando vii pu- 
nito coll* infamia del nome , degradazione della nobili* , ed altre gagliarde pe- 
pe pecunarie in chi lo commette UJÌarix , da (tannerà <f Elpa&ne T. 
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Pritaneo ai benemeriti ed utili cittadini (a) . Si potrà trovare un 
compenfo a tal eccellente notturne della più colta ed addottrinata 
tra le nazioni della Grecia, e renderlo più decorofo ancora , e fe- 
condo il noftro modo di penfare , o più adattato all'oggetto che 
qui abbiamo in veduta. Non mancano Accademie ed altre analo- 
ghe utiliflime iftituzioni nelle principali città d’ Italia formate all’ 
incremento delle Arti e de’Meftieri vantaggio!! alla Società civile. 
Effe Accademie , provvedute dalla munificenza pubblica , e dallo 
zelo d’ottimi patrioti di fufiicienri fondi e capitali , deferifcan el- 
leno pubblicamente, e nel modo più folenne medaglie d'oro, di 
argento, ed altri onorifici fegnali,con fignificanti epigrafi, da por- 
tarG in moflra,a guifa dei fimbolici flettimi ed imprcfe degli Ordini 
cavallerefchi e nobili, da que’fra mentovati imprenditori e lavora- 
tori nel ferico che fe ne foffero refi meritevoli . Non fiano efclufi 
da tale onore anche quelli che in ogn' altro de’ rami del Setificio 
li diflinguelfero , cominciando dai coltivatori de 1 gel fi , educatori de’ 
filugelli, donne trattrici de'bozzoli al fornello fin a que’che in un 
certo numero d’anni avefiero più d'altri nella Provincia efitate con 
vantaggio le fete da elfi ragunate , e quelle sì grezze , come la- 
vorate . 

Difpenfati quelli doni opportunamente , ed accordati colla mag- 
gior equità , giuflizia e foitanto al vero merito, vedrafft cosi ognor 
più perfezionato cadauno de’ rami del Setificio medefimo , e quella 
perfezione congiunta agl’ indicati provvedimenti Sovrani farà che le 
nojìre fete avranno in qualunque circofìanga un maggior eftto , Un 
più grande con fumo \ argomento quello d’ un Problema propoflo non 
ha guari dall' illuflre Accademia d’ Agricoltura , Arti , e Commercio 
di Verona, e per il cui fcioglimento allignò conveniente ed onore- 
vole ricomperila (d). 

FINE DELLA MEMORIA PRIMA . 


CO T«V ufiteo c»r* riè» i«trì rwTi’x»»» airrìrif rw Wpvrxiìrj yapxfitlitiw , ** 1 ' 
vf9ÌÌ?t3u» Pttitfor in fua atte pubblico in Prytaneo eptt/ator pùmamque Jctjem oc- 
cuputo . vedi Pento leggi Anche lib. v. tic. vi De artibus . 

CO E' fiuto ptopijìo tale problema folto ti 14 Maggio di quefP anno 178* 
per coronate la Memoria che ne verrà trovata pii* meritevole dopo il fuffegutn- 
** P *offi mo Novembre 1 previa /’ approvazione della EccelUntiffima Magi Jlr atura 
Veneta de' v. Savj alla Mercanz** • 

Timo I. K 
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O Irruzione falla miglior coltura e propagazioni 
DE’ GELSI BIANCHI 

Omnibus utilior Morus, me giudice, fluitisi 
Frudibus ha profunt , frondibus bue etiam . 

Il Tansra , ove nelle fue giornate d' Agricoltura parla della coltura- 
di quella pianta. 

$. L 

INTRODUZIONE. 

D Eì rami diverfi, che coftituifcono il Setificio , la coltura de’ 
gelfi è il primario ed il più cffenziale . Merita dunque ella 
tutte le attenzioni degli Economici , le cure più diligenti di colo- 
ro che nell’ arte campeftre fi efercitano , le eccitazioni de’ Sovrani 
perchè venga efeguita colla migliore perfezione polfibile , e gli Al- 
inoli de’ Letterati e dei buoni cittadini a promoverla con ardore. Il 
Fiorentino Giovanni Capponi dicea per queAo alle Mufe in un fuo 
Iddio fopra 1 filugelli: 

M udrete dir ci' io bramo 
Più che per voi di Lauro 
Aver per man di Flora 
Cinto di Gel/o il trine. 

Un più lungo preludio farebbe inopportuno ad una efpofizio- 
ne di regole e di avvertimenti per bene ed efattamente adope- 
raci fopra un oggetto si inrereflante qual è appunto quella col- 
tura (a). (*) 


(*) La prefenre Memoria gii da noi aderizzata alia Società economica di 
Berna , effondo prendente di quella il fu Barone /Uberto di Huller, fu /lampa- 
ra e tiflatnpata in Venezia pretto il Milocco . Venne poi tradotta in Frante- 
fc e facceli! vameme in Tedrfco quale trovali nel volume i. della Società Agro- 
nomica della Carnioia , o fu di Lubiana. Adelto qui li dà notabilmente ac- 
crefciuta , come potrà da chiunque rifcontrarli- 
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§. II. 

Le Foglie de' Gel fi fimo il vero e identifico nodrimento 
de' filugelli . 

U Na lunga fperienza ha baftevolmente dimoflrato , che il no* 
drimento dalia provvida natura desinato alla lu (fi (lenza de’ fi- 
lugelli in tutt’ i periodi del loro vivere conliile eflènzialmente nelle 
foglie de’ gelfi . Non verificoflft con fortuna , che in occafioni di 
penuria delle medefimc vaglian a fupplirvi quelle di Lattuga , di 
Ortiga , di Dente Leonino , e di Tara fioco , fecondo che alcuni Bo- 
tanici francamente aderirono (a). Non bifogna credere, fenza re- 
plicate prove, che giovar pollano afToluramente quelle di Fico , co- 
me adicurafi elfere ciò riufcito di frefco nel territorio Dalmatino 
di Spalato (6) . Abbiamo refempio del celebre ed oculato Malpi- 
gli , uno de' più illuflri tra i Sapienti della natura , che vantar 
poffa 1' Italia , il quale nemmeno verificò , che fufficienti fodero a 
tal uopo le foglie d 'Olmo (c) abbenchè Vida ne avelie tratto ar- 
gomento di ficurezza dall' originaria affinità molta di quella pian- 
ta col gelfo medefimo (d). In fomma fi è fempre trovato , che i 
dett’ infetti abborrifcono Adatti eflranei alimenti; e che, fe per av- 
ventura ne prendano in cibo, dimagrano a villa d* occhio , rellano 
d’atrofia affiditi , e ben preilo periscono . 


IO U Ka/o, Giovanni Badino, 1 * Etmulero, ed altri molti. 

Quegli che fece tal prova fu certo Sig. Moller iditutore appunto in 
Ifpalato d’ un’ Accademia Georgica ; notizia comunicataci nel 1780 dal cele- 
bre S:g Giovami Arduino fopraintendente all’Agricoltura nello tlato Veneto 
degno alunno di molte Accademie, ed anche della Società Patriotica di Mila- 
no. 

C r'i Veggafi ’l fuo Trattato de Bombyce . 

Cd) Nel fuo latino poema de Bombyce, ove cantò: 

U/ma per fylvat , et fummo e acumina carpir , 

Hit tmm arboribui multum efl affini orjg». 

K ij 
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III. 

Delle due fpecie di Gelfi originarie e primitive , e lira 
caratteriftìcbe differente y nonché delle qualità 
de' fiori in entrambe. 

L E fpecie nella famiglia de’ geli! , a tutti notiiftme , e che ap- 
peliate fi poffono originarie e primitive', riducontì a due fo- 
le , cioè al Gel fa bianco , ed al Gelfi , o Moro nero . La corteccia 
del bianco è di tinta affai aperta , mentre il nero 1’ ha bigia fcu* 
ca. I germogli di quell’ ultimo , cui fuccedono le frutta , appunto 
di color nero, fono più groffe e meno lunghe che nell’ altro, ove 
la mole del frutto Redo moRrafi più minuta e raggruppata , ora 
di candido colore, e cenericcio , ed ora che tira al roffaRro. Cosi 
le foglie nel bianco didcrifcono pur anche in qualche particolarità 
da quelle del nero ; e per fine ( ci b eh’ è la raaflima differenza ). 
la vegetazione del bianco è più follecita che nell’ altro. 

Circa poi a’ fiori , fia il gelfo bianco , o fia nero egli ò 
un genere di pianta che non ne produce di ermafroditi , vai a di- 
re non riunienti in fe ad un tempo medefimo amendue i feifi , 
come gli Rami colle loro antere , che fono gli organi mafchili ; e 
cosi que’ femminei r cioè la tuba ,.f utero, la frinente ; donde l’em- 
brione, e pofeia il feto o il frutto formato rifiatane . Per oppa- 
fio , effi fiori ( ma di fedo diverfo ) trovanfi ora raccolti fopra 
una Reda pianta o individuo , ora fepararamente fopra individui 
divertì, e gli Rami in que’ mafchj non eccedono il numero di quat- 
tro , o cinque (a) .. 


O) Di qui i, che fe i Gelfi fono Rati ripofli da Linneo C fpecie s Pinti, 
tamm ) nella clafTe \lonoccÌM-Tetr*nd’ia Pituitària -* attefa la dcrra collocazio* 
re dt* loro fi- ri rrafchj c femmine fopra individui diverti, potrebbero apparte- 
nere a quella ben anche delle piante Dioecie , come fono il Pijìucebìo , la. 
P*hna % la ctupe • cc c. Era necdTaria quefta oftervazione per mollrare quan- 
to ; fiftemi fiano dilettoti , e quanto poco fovente pollano fervire per infal- 
libilmente decidere dei generi varj delle piante, per rintracciarle e conoscerle. 
E certo anzi d'altronde che in ral particolare la natura non b Hata afferrata 
realmente nel fuo fiflema , nb con efar rezza effigiata, riguardo alle vie pcc 
le quali dia procede « 
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§. IV. 

Delle varietà ite' Gelfi in amendue le indicate fpecie , 

P Linio , il naturalifla , e Palladio , 1’ agrofilo , rammentano due 
forca o varietà nel gelfo nero, cioè la Oftienfe e la Tu fal- 
lano , che da gran tempo , trasferite dall’ Alia , fi coltivavano in 
Italia a cagione del loro frutto , il quale come per delizia filile 
più laute menfe apprefìavafi . Elfi due Latini autori però , del pa- 
ri che i Greci Teofrajìo e Diofcoride , nefluna menzione fanno di 
quello bianco ; ma da un palio di Ovidio nelle Metamorfoft , ove 
canta degli amori di P ir amo e Tisbe , nonché da un altro di Be- 
rhfto ne’ Geopponici ( 4 ), conghietturafì , che agli antichi non fof- 
fe ignoto , benché ad effi fconofciuto 1’ ufo per la nutrizione de* 
bachi da feta . Che che però fiane di quello , noi foto ci conten- 
teremo dire v che , trasferita quell’ ultima fpecie dall’ Afta in Eu- 
ropa , e di qui recentemente pallata anche nell* America , ella è 
cola mirabile , che in e(Ta tante fìano derivate varietà, quante fot- 
co 1’ incongrua di (finzione di fpecie indicate ne vengono dai pii\ 
Ululili Botanici e Naturalifli [b). Più innanzi ne accenneremo le 
principali cagioni , ballando qui far fapere che da un Autore ( c ) fu 
avanzato di averne in picciolo di flretto della Lombardia , ove fi 
«llefero le fue olfervazioni , annoverate ventitré fpecie ; e che pa- 
recchie delle ftelfe , dividendoli in tre o quatti’ altre, quindi riufei- 
va molto difficile e quafi imponibile raccoglierle tutte , e co’ pro- 
pri (inonimi ad una ad una definirtene . Forfè tutto ciò farà ve- 
ro , ma fin che quello Letterato non rechi di ciò un’ adequata 
dimoflrazione , filmiamo bene attenerci ad un altro ( d) più di lui 
certamente ficuro, perchè ProfelTore nella feienza de’ vegetabili , e 


C > T Lìb. x. 

(A) Sono quelli Linneo, Turmfort , ^.filler nel fuo Dizionario dì Giardi- 
naggio , Dodonro , Rj/o , Baibino, Capitani, Ronfio, Parchìnjon , Kempfer , 
Moii/on -, Covai ed altri molli di cui farebbe cola lunga il dame il catalogo. 

Dall’ Ab. Alberti di Salò in una fua opera intitolata: De IR epidemi- 
ca malattia de' gelfi , coltura , ecc. Salò in quatto 177J. predo Battolanti 
Righetti • 

Qd) Qjedo i il Sig. Dot. Saverio M metti ptofedore di Botanica e fegre- 
lario della Società Fiorentina de’ Geotgofili . l’eggafi nelGior. et Italia </' Agii- 
coltura ecc. una fua Memoria Anonima Tom. *111 pag. 377 e Jeg, 

K i ij 
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quelli compagno del fu P. Ab. Martellatici fondatore della Fioren- 
tina Accademia de* Georgofili nella conapofizione di un Dizionario 
d' Agricoltura , che con difpiacere de’ doni rimane ancora in- 
edito . 

§. V. 

Enumerazione delle più comuni tra effe varietà nella- 
fpteie del Gel/o bianco in Italia, 

C irca tali varietà, parla efio Autore di cinque foltanto nell» 
fpecie del grifo nero , e di otto in quella del bianco ; le 
quali fono in Italia le più comuni . Quell’ ultime giova a noi più 
che le altre far conofcere» 

i. Golfo bianco o Moro bianco , o Mofcadello come appellali 
nella Tofcana. Ha foglia di color verde pieno, crenata , e a for- 
ma di cuore, onde dicefi anche di foglia arancino (a) per diflin- 
guerlo da quelle altre varietà , che 1’ hanno profondamente finuata 
e intagliata , la qual forma dinominafi comunemente morajuofa - 
I Tofcani lo appellano Bianco e mofcadello attefochè il fuo fiore, 
di fello femminino , appunto è bianco . Altrove fi chiama Spa- 
gnuolo , e in qualche luogo capolungo . La fua foglia è fugofa e 
fofianziofa . 

2. Golfi o Moro bianco , o Golfo Mofcadello propriamente det- 
to arancino , comedi è di foglia arancina , ma piu lunga e llretta 
della verietà precedente , oltre d’ e (Ter affai lifeia , incartata e in- 
ficine dilicata. 1 Tuoi fiori fono mafchj , cioè a dami , vai a dire 
fenza l’ inetto pelo della mora - In più paefi Lombardi dicefi di 
Spagna . 

g. Geljo o Moro bianco di mora maggiora , detta in qualche 
difiretto della Tofcana Moro bianco di Spagna [b). Ha foglia pic- 
ciola e forte , o granita ; e buona anche per i bachi ; ma non ap- 
prezzata , nè coltivata; giacché producendo moltifiima mora non 
riefee di vantaggio dandola in cibo ai dett’ infetti . 


CO Dal Capuani nell’Orto Cattolico y e da Tour ut fon I. R. H. dicefi Mo- 
tkj fiuti:* alba minori infui fo . 

Probabilmenre fc quello, che di Toumefott fi definifee t \lorus 
C. ii. P. 457 e dii Oodonto Morus candidi. PtmfK 810, 
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4. Gel/o con mora picciola , di colore tra il bianco e il porpo- 
rino , volgarmente detto in qualche luogo Moro inzuccherato , in 
altri , roflo , e dov’ è coltivato, come nel Parmigiano , Moro co- 
mune (a) . In alcuni terreni ed in certe efpofizioni produce il iVut- * 
to quale fi è detto , ma in altri rofleggia interamente; e divien 
anche nero . Generalmente porta foglia picciola , fcarfa di fugo , 

e quindi pei bachi poco nutriente . 

5. Gel/o bianco 0 Moro bianco , di foglia morajola , 0 fa trin- 
ciata e con fiore femmina , 0 a frutto che mora produce . Quella è 
fpecie felvatica, o non anncllara , e per confeguenza originale e 
primitiva . 

6 . Lo fleflo , fola meni e fiorifero , 0 con fiorì a fami , 0 ma- 
fcbi , appellato in Tofcana Morefca . Porta foglia picciola, rada e 
profondamente lobata , o trinciata . Quella è tanto poco falubre 
pei bachi da feta, che, volendoli con efia alimentare, perifcono ; 
il che non accade facend’ ufo di quella dell’ individuo precedente. 

7. Gelfo rofa , o di Roma , cosi chiamato in Lombardia. Ha 
fiori da frutto , more di color cenerognolo , e foglie quafì uguali a 
quelle del Moro di Spagna, ma alquanto pii! fottili , tenere e lu> 
dire , febbene di minor fugo e foltanza. 

8. Gelfo, o moro coltivato nel Parmigiano , Piacentino , ed 
altrove . Quello non diilinguefi dal precedente, fenonche ha foglie 
alquanto più picciole , ed il fuo frutto di color fimile a quello del 
lino. 

Quelle fono le varietì più iofigni che nella fpecie del bianco 
gelfo ci è paruto di notare a lume degli agricoltori. Altre ve ne 
faranno di meno cofpicue, notando qui che fra le indicate entrano 
quelle che da’ Francefi diconfi , rapporto alla llruttura delle foglie, 
Jdafiarda , Dorata , Rag ina , Regina bafiarda , Spagna, a fiocchi , ecc. 


C d ) Da Tournofort fc definito: Moiuj fiubìu albo minori tx albo purfura- 
fc'nu l. R. H.iUrd. 
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§. VI. 

Offervagionì , cui Jan luogo le varietà nella fpecie del Grifo tian- 
( 0 , notate nel riportato catalogo , ed altre che potè /fiero 
incontrar fi , citate , e non citate , prejfo qualun- 
que Autore. 

S Ulle riportate più notabili varietà nella fpecie del gelfo bianco 
in Italia avvertite, e che potrebbonfi anche ulteriormente av- 
venire, cadono in acconcio quelle generali olfervazioni : i. Che 
la natura del terreno , 1' efpolizione , la maniera della coltura , e 
1' innedagicne, dove quella fi ufa,e cosi pure la propagginazione, 
fono le immediate cagioni di effe varietà . j. Che fe l’ ìnnedo , 
nonché il propagginare i gelft fono due operazioni , ove una in* 
gentilifce le loro foglie, e più adattate le rende alla nutrizione dei 
filugelli, mentre l'altra predo moltiplica gl'individui , o le pian- 
te , da cui lì recano ; abbreviano però di quede la vita riempien- 
dole di malattie , le quali al loro deperimento le conducono . g. 
Che dalle ripottate ed altre varietà nella claffe de’ gellì proviene 
una differenza notabiliffima di proprietà , cui è d' uopo predare at- 
tenzione, e madiate rapporto alle due fpecie originarie e primiti- 
ve , cioè del gelfo bianco, e di quello nero. 

$. VII. 

Dilucidazione de! precedente paragrafo . 

Q uantunque effe due primitive fpecie fiano nelle loro varietà 
r adattate a nodrire i filugelli , convien però avvifare , che 
molto importa fare feelta delle migliori, vai a dire delle più atte, 
conforme l’efpetienza, si a prefervargli in falute , come ad accte- 
feere il loro prodotto . Circa tal conto i gelft neri rimangono vin- 
ti d’ aflài da que’ dell’altra fpecie , cioè de’ bianchi ; ed in queda 
i non annedatt fono certamente i più utili. Nel Piemonte ed in 
altre regioni , ove molte di tai piante fi lafciano fenza l’operazio- 
ne dell’innedo, non folo han elleno più lunga vita, e minore ri- 
ftntono il danno che nel loro modo di vegetare teda inferito dall’ 
annua sfrondatura ; ma di più recan foglie , colle quali nodriti i 
bachi forman bozzoli che danno filature nobili, lucide, ed indente 
tobtide . Non però in tanta quantità quale r.e recano i filugelli al- 
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l'vati colle foglie de’ geli! annettati; ben rapendoli ch’élleno mercè 
l' innelto crefcono quali del doppio in tutte le loro dimenlioni ; ol- 
tre di riulcire piè fuccofe o nutritive. Un gelfo annegato frondo- 
fo, ben vegeto, e nell’età Tua piè florida, pub badare fecondo di- 
verti che hanno ferino in tal particolare , all'alimento dei bachi 
provenienti da nn’ oncia di Temente, e ben fi fa che tal quantitati- 
vo d’ elfa , venendo bene, potrebbe dare circa otto libbre di feta , 
pefo fonile. A conciliare pertanto 1' utilità che riluttane nutrendo 
i filugelli colle foglie di geifi non annelìati , e trar vantaggio nou- 
meno da’que’foggiacciuti all’inneflo, fi è introdottala piantagione 
in fiepi di giovani gelfetti biliardi (a), colle cui foglie alimentati 
i bachi pel corfo delle loro due prime mute , fi profegue nelle re- 
flanti con que’ d’ innetta, lo che adempie alle vedute migliori, che 
aver fi poifono riguardo a quell’ importante ramo di campeltre 
economia, come fia meglio a fuo luogo fpiegato. 

§. Vili. 

Della propagazione de' golfi per feminagione , e 
prima del modo di preparare la fornente. 

D Ue fono i modi di propagare i geifi; uno colla propagginazio- 
ne, e 1’ altro per feminagione . Di amendue ne parleremo 
didimamente; cominciando perb dall'ultimo, eh' è fondamento dell’ 
altro, ed in cui richieggonfi maggiori le cautele e le diligenze. 

A propagare i geifi col mezzo della feminagione , conviene 
primieramente trar la Temente dalle frutte di que’ bianchi di Spa- 
gna, annelìati, piè vegeti, e vigorofi; avvertendo di raccorle allor- 
ché fiano divenute interamente mature . Stritolati alquanto quelle 
frutta o more frefche , e fubito feminate in terreno preparato e ben 
tenuto innaffiato, germogliano prettamente e con vigore tale, che, 
guadagnata una Ragione , fi ha il piacere di mirar all’autunno le 
nuove pianticelle rigogliofamente crefciute all’ altezza di mezzo 
piede ( b ). 


(«) Per itfltrdi qui intendiamo i gelfetti provenienti da Tementi dìjjclG 
annelìati ; ma che fi lafciano fenza umettare . 

( 4 } Ciò è conforme 1 ’ efperienza del Sig. Arimino Ptofettore di Scieuza 
Agraria ncIfUniverfità di Padova, VeggaG da lui deferirla Bel Gior. d'Italia 
Tom. i. pag. 188. 
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Ma non tutti hanno il comodo di avere le Tementi frefche,o 
quello di farne torto la feminagione ; il perchè convien preparare 
erta Temente, tenerla bell’ e pronta, per adoperamela pofeia o nel- 
la ventuia primavera, o nella (late. 

Raccolte dunque le more e melTe in un corbello ( T av. I. 
fig. i. ) , fi efporranno alquanti giorni al Sole acciò acquillino l’ul- 
timo grado di maturità; avendo però l’attenzione di andar dimo- 
vendale ogni giorno, affinchè a grado di corruzione non pervenga- 
lo. Indi fi metteranno in un Tacchetto di tela rada , ed a quello 
ben allacciata la bocca , fi fpremerà dalle rterte il fugo valendoli 
del comodo ordigno indicato dalla Fig. z. nella citata tavola . 

Ciò efeguito , ertrarraffi dal Tacchetto la parta di more , e ben 
allargatala in un crivello di ferro o di rame con buchi minuti, fi 
adatterà in guifa , che Topra lo rtertò abbiavi appefa una Tecchia 
da fpiilo, e Tolto diavi un martello , ove cada l’acqua pei buchi 
di detto crivello part'ando. Veggafi la Fig. 3 ,ove a indica il fec- 
chiello a f pillo; b il crivello con etitrovi la parta di more, ed e 
il martello per accogliere l’acqua in ufeendo pei fori del crivello. 
Mentre in quello elfa cada , 1’ uomo d andrà colle mani agitando 
la palla delle more, e mefchieralla in modo che fi fprigionino e 
feparinfi le Tementi in quella inceppate. Cosi elleno valicando pei 
forelli del crivello Aedo cadrai! coll’acqua nel detto martello , e le 
buone vi andranno in fondo . 

Verfata l'acqua del medefimo per inclinazione , fi accoglieran- 
no le Tementi, che rilevate fi porranno ad afeiugare all’ombra ben 
dirtefe fepra una tavoletta, come denota la lettera e nella Tavola 
predetta. Afciugate e mefle in Tacchetti di tela, o in vafe conve- 
niente, ferberannofi in luogo fano , fecco, ed ombreggiato fin che 
occorrerà di averne a far ufo; che farà, come teflè fi dille, nella 
vegnente primavera, o nella fiate. 

$. IX. 

Preparazione del Semenzaio . 

I Ntinto fi dee aver meffo in ordine un pezzo quadrato di terre- 
no, il quale , perchè deftinato allo fpargiraento in erto della 
Temente de’gelfi, dicefi appunto Semenza/o. 

Quafi tutt’ i terreni convengono al gelfo bianco , ma pur ve 
n’ha che più o meno Tono alla Tua vegetazione favorevoli . Alcu- 
ni fortengono, che le terre fabbiofe deggionfi preferire a tutte; al* 
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tri configliano valerti di quelle dolci e leggere; e l’efperienza mo> 
Ara, che quell’ ultime riefcono meglio purché non fi trovino domi* 
nate dal Sole , e che difficile o imponibile non fu il poter irri- 
garnele quand* occorra . 

Quello non è da om metterli , ch’edo terreno , qualunqu’egli 
Ila, dev’edere ben vangato e fintolato finché trovifi quafi ridotto 
in polvere; indi ammorbidito con opportuna , ma moderata con- 
cimazione , facendo ufo di fierco di pecore , di letame di polli fe 
fia poflibile, e cosi degli avanzi marciti delie vendemmie dopo la 
loro pigiatura o folatura per farne vino. Cosi preparato e feguen- 
temente erpicato, fi dee lafciarlo in ripofo,e quindi dividerlo in 
vanezze larghe circa due piedi e mezzo , appianandole e lifcian- 
dole col raltrcllo. In tale fpazio fi legnano colla cordicella , in 
proporzione della lunghezza della vanezza, fette in otto linee per 
ifpargervi la Temente. Le linee, che deggion formarli colla mano, 
o colla punta di un baftoncello, han da edce parallele , profonde 
un dito traverfo, larghe due pollici , e diffami quattro i’una dall’ 
altra. Mercé a tale difpofizione, la quale non coda troppa fatica, 
potradì non folo fterpare l’erbe cattive che nafceflero nel femenza- 
jo , ma anche coltivarlo e zapparlo, vai adire lavorare leggermen- 
te la terra colla zappa tra le linee ; e cosi , quando fia d’ uopo , 
innacquarlo a mano. Ma diverfamente fi adopererà nei terreni , 
dove avendovi predo un pozzo o altro ferbatojo d’ acqua , li 
potede dedurla per via di rigagnoli fin al piede delle piante, ed 
irrigamele per immerfione. In quello cafo fi lavorerà il terreno a 
folchi, ove, introducendo l’acqua de’ rigagnoli , l’uno dopo all’al- 
tro rutti s’inonderanno. 


$. X. 


Della Seminagione. 


P Reparato il femenzajo nell’ indicato modo , e {labilità la femi- 
nagione da farfi o in primavera , o nell’efiate, Tempre, non 
adagiandoli oliaceli , fi fcelgeranno i primi giorni si dell’ ima, 
come dell’ altra fiagione . Merita per?» d’ edere preferita la prima- 
veia, poiché in tal modo le pianticelle, che nafeeranno , avrai* 
maggior tempo per crefcere , fortificarli , e come maturare prima 
che arrivi ’J verno. 

Innanzi per?» di venire allo fpargimento della Temente fia be- 
ne tenerla in macero per circa ventiquattr’ ore . Edendo il macc- 
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ro d’ acqua fporcaca col concime , oppur di una lifciva di calce 
o di cenere , farà molto migliore dell’ acqua pura per far ifvilup- 
pire il germe , principalmente t (Tendo animato da un dolce calo- 
re ; il che otterraift efponendo al fole il vafe dentro cui abbiavi il 
feme in macero . 

Qualunque pertanto egli fia , tratte le fementi dal medeGmo 
fi lafcieran afciugare , acciò fcorran meglio fuor della mano nello 
fpandetle fui terreno . Anzi perchè la feminagione meglio riefca fi 
mefchino le fementi colla fabbia . La giornata fia bella e lucida; 
c feminando fi gitti la femente più unita che fia poffibile , come 
* fi vede nella Tav. il. fig. i. , la quale rapprefcnta il terreno del 
femenzajo preparato , ed un uomo che femina . Se la terra di elfo 
femenzajo trovifi fufficientemente mobile , il feme rimarrà , quan- 
to bada , coperto, pacandovi fopra un raltrello con denti minuti, 
fitti e non più lunghi cf un pollice . Si andrà dimovendo cflo ra- 
ftrello fui verfo della linea , prefa nella fua lunghezza , affinchè 
la femente non ifpargafi troppo all’ intorno. 

§. XI. 

Coltura de Gel/lui nel Semengaje. 

N On più di quindeci giorni tarderanno a fpuntare da terra le 
picciole pianticelle de’ gelfi . 11 loro nafeimento riefee tal- 
mente numerofo,che crefciuti alquanto conviene diradargli per mo- 
do, che rimangano l’uno dall’altro dittanti circa un piede co- 
mune . 

Si tengon eglino nel femenzajo pel tratto di due anni , dove 
acquìltano la grolfezza ed altezza opportuna per edere ripiantati 
in un altro terreno detto Vivajo. 

L’ operazioni da farfi nell’ indicato intervallo di tempo fono 
le feguenti: I. Divellere le erbe cattive e notevoli. 2. Irrigare di 
frequente elTo femenzajo , e piuttofto la fera che la mattina ne’ tem- 
pi caldi e feccbi . 3. Zappare leggermente tre o quattro volte all’ 
anno , ma principalmente a’ primi della luna di giugno , e ver la 
fine dell’ autunno accodo alle pianticelle , fi. come viene moflrato 
nella citata Tav. li. Fig. 2. Nel zappare non bifogna aver tema 
di recidere qualcuna della radici dei gelfetti , poiché anzi cosi ac- 
queteranno maggior vigore , e ne caccieran fuora di novelle . 4. 
Si levino a ciafcheduna delle tenere piantsrelle tutt’ i germogli che 
«produrre p oleifero . 5. Si difendano nel gran freddo , ed in occafioa 
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.li nevi , gittando alle fleffe dintorno una difcreta quantità di le. 
tame, e coprendole con paglia alla rinfufa , o con altre lìipe leg- 
gere . 6. Cosi nella (late fi prefervino dal cocente ardore de’ raggi 
folari , coprendole parimenti con paglia , come molti coflumano ; 
ma quella e (Tendo una briga, quindi fcorgefì che la Umazione del 
femenzajo in (iti coperti da ombreggiami piante all* intorno , farà 
Tempre la più acconcia ed al bifogno opportuna. Nel cafo d’ im- 
petuofa e gagliarda pioggia, che troppo aveffe refa compresi la 
terra , farà necelfario diromperla con acconcio arnefe maflime pref- 
fo il piede de' giovani gelfetti . 

Crefcono quelli nel corfo d’ un anno circa un piede , e in 
capo a due s* inalzano fin ai tre o ai quattro piedi , ingroffan- 
dofi per circa un pollice nella parte inferiore del furto . Ma affin- 
chè ciò fegua bifogna averli tagliati, trafeorfo il primo anno , ra« 
fente terra, operazione, eh’ efeguita ver la metà o la fine di feb- 
braio arreca vigore novello alla radice, la fa produrre germogli in 
copia, e così anche ingroflàre e fortificare. Compiuti li due anni, fi 
Verrà alla ripiantagione d’ effe pianticelle nel vivajo , 

§. XII. 

Del Vivajo, 

I L vivajo è un pezzo di terreno , dove fi ripiantano elleno tn 
maniera , che rimanendo più rade, e più 1* una dall'altra dif- 
giunte di quello eh’ eran nel femenzajo, poffan così ottenere quel- 
la coltura, che atte le renda ad edere collocate, ove dovran per- 
manentemente reflarfene . 

La fituazione migliore , che al vivajo poffa darfi è quella del 
mezzo dì , ed il terreno dovrà effer graffo e limolo . Quattro meli 
prima è mefiieri diromperlo e vangarlo circa un piede e mezzo 
all’ in giù, e quindi poi , cioè innanzi di riporvi le giovani pian- 
te fpargervi fopra del buon concime fin all’altezza dt un pollice. 
Fia bene che quello vivajo trovili al più polfibile predò la cala 
del coltivatore, e che circondato vada da una folta fiepe affinchè 
le pianterelle da metterli rimangano , per via di tal opportuno ri- 
paro , efenti dagl’ infulti delle capre , e d’ altri animali . 
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§. XIII. * 

OptraT^oni da ejeguirft innanzi di trapiantate 
i Gel jet ti nel vivajo » 

R imane le pianticelle nel femenzajo pel corfo di due anni , co* 
me fi è detto , tutte folitamente divelgonfi da terra coll* 
vanga, ma fia meglio adoperare le mani procurando difenderle o> 
co’ guanti , o tela grolla dalle Torteceli iature , che potrebbdì rile- 
vare tirando e ritingendo i ramofcelli . 

Dipoi convien mettere da banda le pianterelie minute , o r 
come dicono , di rifiuto , cioè che in fondo al pedale non abbia- 
no maggior groffezza di una penna da Temere , ailine di piantarle 
feparatamente. Tutte le altre più goffe riferberannofi pel vivajo ; 
e finattanto che fia pollo in affetto , fi allaccieranno in fallelli , 
fotterrando le loro radici acciò 1’ aria non le diffecchi , e perire 
le faccia. . i 

Scelte dunque le piante pel vivajo , non v’ ha d’ uopo cT altro 
apparecchio fuorché di ridurre ad una fola le loro radici avendo- 
ne parecchie ; di raccorciare il fìttone di quelle che lo aveffero di 
lei ai Tette piedi ; cosi pur toncare le cime de’ fìttoni più corti , 
ad intento di obbligargli a cacciar fuora le radici , che quelle fo- 
no le quali Temono il beneficio della coltura . Siffatta operazione 
viene rapprefentata Tav. tir., ove a mofìra i gelfini non politi j, 
c la jg* z. bb que’ preparati per la ripiantagione» 

§. XIV.. . 

Della piantagione de' Geljmi nel vivajo , e loro coltura » 

I L tempo, in cui più comunemente fi fuole ripiantare i giovani* 
gelfi nel vivajo , è dal cominciamento fin alla fine di marzo» 
Ciò nondimeno può effettuarfi anche in autunno : anzi quefla fa- 
rebbe la Ragione più acconcia a Tarli meglio radicare r fe tema 
ron vi aveffe di un inverno troppo rigido . Ora Te 1’ Agricoltore 
fi determini ad efeguire la ripiantagione correndo il mele di mar- 
zo, feelga quelle giornate , ove il terreno trovifi piuttollo afeiutto 
che umido per le cadute piogge - 

La migliore maniera di piantare il vivajo eli’ è colla vanga; 
«ofa già nota abbaftanza alle genti campeltri, perchè qui non per- 
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Atfi tempo a farne la dcfcrizione . Tutte le pianticelle deggion el - - 
fere ripiantate in modo, che rimangano didanti circa due piedi e 
mezzo 1' una dall' altra , 0 al più tre piedi da ogni lato , badando 
che riefcano in linea retta collocate , nelle preparate fodèrclle , colle 
altre loro vicine , e nella (Uffa fila. 

Se abbiali la comodità d’ irrigare il vivajo per via di riga- 
gnoli o canaletti, ha necelfario formare dei folchi al piede di eia* 
fcheduna fila per condurvi l’acqua fubito dopo piantati i gel fi , 
badando poi annacquarli di tanto in tanto , e madrine allorché 
la dagione corredi: afeiutta . Conviene avvezzare le tenere pianti- 
celle, oramai , per cosi dire, fpoppate , ad una coltura meno di- 
licata di quella eh' ebbero nel femenzajo , la quale non potrebbefi 
dar loro crefciute che fodero . In edate fi annaffino la fera , poi- 
ché ciò facendo di mattina , i grandi alidori del fole coll' attirare 
a loro le parti acquofe , le porrebbe in grado di non poter rima- 
nere impregnate dei fughi nodritivi alla buona e follecita vegetazio- 
ne necedatj ; lo che riconofcerebbefi dall’ appaiamento ed intridi- 
mento delle medefime . L’ odervazione che qui facciamo riguarda 
edenzia! mente anche i gelfini nel femenzajo . 

Il terreno del vivajo ha d’ uopo di tre colture durante il cor- 
fo del primo anno in cui viene piantato : una ver la metà di mag- 
gio, 1’ altra in luglio , e la terza al cominciare del fetrembre . A 
quefie tre aggiungafene un’ altra negli anni feguenti , cioè alla me- 
tà del febbrajo, ritardandole o anticipandole , fecondo che la da- 
gione ciò richieggia. La prima è quella foltanto che debb ’ edere 
profonda alcun poco, non confidendo le tre altre che in dimove- 
re leggermente la terra , paffando col ferro cinque in fei pollici 
fotro la di lei fuperfìcie. Ciò fia più che diffidente per diftrugge- 
re le erbe nocevoli , per apportare frefehezza alle radici , per di- 
videre le molecule della terra, per efporre le fue diverfe parti alla 
pioggia, nonché all' umidità delle rugiade, ed in fine per procac- 
ciare alle giovani piante quanto v’ ha di più propizio per la ve- 
getazione. Riguardo poi alla coltura che convien dare ai gelfi per 
tuit’ il tempo che deggion rimanere nel vivajo , il quale di tre o 
quattr’ anni ne comprende l’intervallo, eccone il metodo. 

Piantati i gelfi nel vivajo, fi tagliano rafente il fuolo appun- 
to come fi adoperò nel femenzajo , non lardando agli deflì che 
una o due gemme affinchè ne rifiliti una maggiore vegetazione . 
Allorché poi quefta avendo felicemente proceduto , i polloni frano 
divenuti legnofi , lo che fuole accadere in maggio , dcefi polirli , 
mondare da' gruppi, lifeiare , e paffarli per mano con follecita at- 
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tenzione , fervendoti per tal opra di un falcetto ben affilato . fa* 
gli Sano fatti con nettezza e precifione, affinchè le ferite non tar- 
dino a rimarginare , mentre diverfamente ne addiverrebbe pregiudi- 
ciò . Alla giovane pianta non fi lafci che un o al più due butti, 
leciti tra i più vigorofi , recidendo tutt’ il rimanente , onde quindi 
la pianta fteffa acquifti una forma diritta e regolare . Veggafi la 
Tav. iv. , ove la fig. I. moftra alquante pianticelle non polite , 
mentre la fig. 1. addita quelle polite e tagliate. 

Al cominciamento del marzo feguente , fi tagliano tutt’ i pol- 
loni e fi tiene il follo ben netto pet cosi ben formare il tronco 
dell' albero . Si recidono generalmente tutt' i germogli ai lati ; e 
fe nel giro d’ uno o due mefi fi vederti ripullulare qualch’ altro 
germe, lo fi levi di nuovo, tenendo elfo furto all’altezza di circa 
un piede e mezzo. Vedi nella citata Tavola iv. la fig. 3. 

Si opera la cola Hertz nel terzo anno , avendo cura di tagliar 
via dalla fommitìli del furto tnedeGmo circa mezzo piede della fua 
lunghezza, e di lafciarvi due fole gemme. Si può talvolta lafciar- 
ne tre, ma convien che la pianta fia ben vigorofa . Comprende!! 
che mediante fiftatta operazione 1' albero diverrà più roburto, co* 
mechè il fucchio non abbia più a dividerli in tanti rami . Veg- 
gafi la fig. 4. nella detta Tavola. 

Si procederà nello rterto modo il quart’ anno , in cui 1 ’ albe- 
ro farà pervenuto ad avere quattro ai cinque piedi e mezzo d’ al- 
tezza . Allora trattafi d’ annertarlo, fe non vogliafi dilazionare tal 
operazione dopo di averlo piantato (labilmente nel modo che - in 
feguito (§.xxt.) verrà da noi indicato, qui foltanto avvertendo 
che ad ogni riguardo è più utile la dilazione . 

Intanto convien ricordarli che nello rterpare il femenzajo fi 
mifero da canto , feparandole dalle più groflè , tutte quelle pian- 
ticelle fottili e minute non buone pel vivajo. Ora coloro che an- 
co di quelle fan conto , le piantano per ordine in un angolo fe- 
parato , là tenendole finatranto che fiano crefciute a fegno da po- 
terle mettere nel vivajo rterto, ed in guifa che rimangano diftanti 
tre o quattro piedi per traverio 1 ' una dall’ altra . Avendo elleno 
poca radice , non danno cagione di molta fatica . Ordinariamente 
fi adopera il piantatoio per far il buco , dove il tenero gelfo è 
da tnetrerfi, e adattatovelo entro colla terra , lievemente quella 
comprimefi col manico di detto rtromento . Fatto ciò altro non 
rimane che troncarle rafente terra , e praticare alle rtefle dintor- 
no tutte quelle operazioni , che preferivonfi dalla buona coltura , 
.come teflè fonofi riportate . 
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Scrive P Ab. di Sauvager (a) che i buoni coltivatori con- 
vengono , che d» un vivajo di mila gclfi , pollo in terreno con- 
veniente e ben coltivato , ed a cui non fia occorfo alcun Ani- 
dro accidente, fi potrà, due anni e mezzo dopo iflituito , levar- 
ne un ceminajo , e quelli in illato di efTer medi ne’ luoghi de- 
terminati , poiché allora avranno a piè del tronco circa pollici 
fette di circonferenza. Un anno dopo fe ne potran levare trecencin- 
quanta , e in altr’anno ancora cinquecento tutti della fiefia forza 
c groffezza. Divellendo cosi d'anno in anno, i rimanenti trarran 
profitto dallo fpazio maggiore in cui faranno , e que’ che lenti e 
(ardivi mollraronfi, trovandoli meglio che prima efpofli all’aere, 
cd alle fue benefiche influenze , elienderan non foto le loro radici , 
ma ingolferanno ancora più affai che non avrebbero fatto fenza 
tali ajuti. 

Ognun di qui vede , che nel periodo di circa quatte’ anni e 
mezzo fi otterran dal vivajo fuddetto quafi pjo gelfi in illato d'ef- 
fere anneflati e piantati , ove fia meli ieri . Ma dato ancora , che 
non ne avellerò che 800 , e tutti gli altri foflero debili , lottili e 
nodofi, contorti ed imbozzachiti , quelli fi potranno rendere buo- 
ni , aggiungendo loro un nuovo vigore col troncarli al piede, 
ficcome inoltreremo parlando a fuo luogo de’ gelfi in cefpuglio. 

§. XV. 

Della ftabìle piantagione de' gelfi in campagna, e delle 
prime avvertenze in tal particolare, 

S I è detto , che il tempo per lafciar i gelfi nel vivajo è dai 
circa tre o quattr’ anni. Vi fi polfono anche lafciare per più 
tratto, fi può annoiargli in effo, e quindi (labilmente piantargli , 
ove dovran rimanere pel reflante della loro efiAenza.E' però maf- 
lima ben fondata , che acciò un gelfo riefea , non convien tanto 
lafciarlo invecchiare nel vivajo, e P efperienza ha fatto conofcere, 
che gl' innefli riefeono meglio allorché quelle piante fi trovano 
piantate in campagna, che le loro radici fienfi fortificate e dilatate 
rei nuovo terreno , e che felicemente vi vegetino . 
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Crefciuti dunque i gelfi a convenevole altezza , e trovandoli 
avere la circonferenza di fti o fette pollici verfo la metà del fufto, 
allora fia il tempo di (labilmente farne la piantagione. Con mino* 
re grolfezza riefcono difficilmente , ogni qualvolta però non venif- 
fero piantati in un campo coltivato al pari di quello donde furon 
tolti . 

Fra i gelfi da ripiantar^ fceglierannolì que’ che avran tronco 
diritto, alto, dell’indicata gro(Tezza,fani nella corteccia e nella te- 
Ila , la quale dovrà edere picciola , conveda , e lifeia più che fìa 
poffibile . Se quell’ ultima fode altrimenti , e così pure offefa la 
corteccia in qualche fito, di modo che la brina o la rugiada po- 
tedi penetrarvi , o che l’umore dell'albero facilmente vi avede 
ufeita, allora ne deriverebbe quella lagrima, che da molti appella* 
fi fuoco fclvatico , la quale fommamente a tutta la pianta reca pre- 
giudizio . Dovrà odervaiTt che i rami corrifpondano alla grofTezza 
del tronco, che fieno ben difpofli , cioè rivolti all’ in sù , piegati 
in mezzo cerchio, e di bella venuta. Le piante aventi tal qualità 
faran quelle appunto da ripiantarli , tralafciandoli ic altre di poca 
fperanza,per cui abbifogna nondimeno la della fpefa ed attenzione, e 
tutta volta fenza vederne , che raridime volte , una mediocre ri- 
ufeita» 

Da tali avvertenze fi comprende, che i mori di rifiuto faran 
tutti quelli , che avranno il tronco fattile, picciolo , nodofo e tor- 
to, la corteccia offefa , la teda groda e mal coperta, i rami ftre- 
menziti e brevi,', poco germoglianti, mal piegati verfo terra, e di- 
fìefi attraverfa. 

Si podono trapiantare i gelfi dal mefe d’ ottobre fin alla fine 
del dicembre (a) . Egli è anche certo per l’efperienza, che in ca- 
fa di bifagno , ed il tempo effendo dolce , come talvolta accade , 
fi può procedere alla trapiantagione con buon dito anche dal co- 
minciamento di marzo fin verfo aprile ( b ) . Nonodante 1’ autunno 
è preferibile, mentre il fatto fa vedere, che l’albero durante l’in- 
verno germoglia dei capigliamenti , lo che il pone in idato , mer- 
cè una maggior quantità di fugo nodritivo , ch’egli tragge dalla 


(■O Taf regola vien anche preferitta pei gelfi neri da Palladio dt R- •*. 
lib. ? tit. >i. 

Ci) C<b halli per detta fpecie di Belli dallo dello Palladio , e da <?«'*• 
rutila lib, vi. 
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terra , di vegetare più prontamente che non fanno i gelfi piantati 
^nel marzo . 

Molto importa il notare che le piantagioni effeituare in apri- 
le raramente riefeono; e che quand’anche gli alberi prcndan radi- 
ce, flan nulladimeno lungo tempo in languore, ni ripigliar) (orza 
che a lungo andare, nonchi a forza d’ attenzioni ed ingrani. £’ 
cofa in fomma molto imprudente lo fcelgere quell’ ultimo mefe per 
trapiantare , 

§. XVI. 

Dei terreni e delie fituaxieni pili adattate aita 
flebite ripiantagione de' grifi. 

I Gelfi riefeono bene in terre forti, e in terre leggere. Le ghia- 
;ofe loro pure fono favorevoli, nonché quelle chea buona terra 
hanno midi dei falli . Non però cosi nelle cretofe, in quelle vici- 
ne alle paludi e ad altre acque (lagnanti. Nelle prime le loro ra- 
dici non godono bene didenderfi e dilatarli , nè ricevere badevole 
nodrimento dall’acque attefo il loro difficile pedaggio per le mede- 
lime. Nelle altre appunto per troppa abbondanza d’acqua van fog- 
getre effe radici a rimanere marcite , o ad edere invaio il tutto 
dell’albero da una fpccie tTidropifia , Vi fi può riparare fucchiel- 
landole con ifcalpelli e trivelle per dar ifcolo al foverchio umore 
di cui van ripiene; ma ad onta di queda operazione rimanendo i 
gelfi in uno dato morbofo, è forza perciò che alla fine perifeano 
innanzi tempo. I terreni afciutti fono preferibili a tutti gli altri. 

Nulla meno de' terreni fi dee badate alla firuazione ed efpofi- 
zione. Crefce, è vero, il gelfo in ogni firuazione; ma di fua na- 
tura ama più l'afpetto del mezzo giorno, e del levante che que’ a 
ponente ed a fettentrione . 

E fr offervi , che levando i gelfi dar terreno dd vivajo per 
ripiantargli ne' liti dedmati, gioverà molto fegnaTli, per metterli 
e adattarli nell'afpetto ed efpofizione in cui prima giacevano .Ec- 
cone la ragione : efponendo al mezzo giorno quella parre del Tron- 
co che riguardava a fettentrione , ne verrebbe, che ficcome tal par- 
te dentaramenre crefciut* in quell’ afpetto avea già patito, come fi 
offerva ne’ gelfi abbattuti , cosi ’l fole non potrebbe mai fare, che 
effa già condenfata e codipata fi dilaraffe , e cosi pure che l’altra, 
fe quale fi dava a mezzo di , trovandoti a fettentrione , non patif- 
' M i t 
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fe eziandio . Per contrario fe la parte eh’ era al mezzo giorno fi 
ponga nello Redo afpetto , la pianta vegeterà allora mirabilmente 
bene . 

Per fupplire dunque alla mancanza dell’ afpetto o efpofizione , 
quando quella folle a fettentrione o a ponente, donde derivane, che 
il gelfo cacci fuori le foglie più tardi , e più tardi ancora prenda» 
no confidenza , ferbinfi quede regole . Si piantino a fettentrione 
foltanto gelfi di Spagna, che fervono per gli ultimi pafcoli de’ fi» 
bigelli, e a ponente poi gelfi di Roma ( §. V. ) della fettima va- 
rietà , o della quarta, come quelli le cui foglie dovran fervire a* 
bachi nella mezza età, riferbando quel poco di terreno , che ciaf» 
cun avrà a mezzo giorno e a levante per mettervi i gelfi comu- 
ni, e pel vivajo. Cosi almeno avradi la foglia in tutt’ i tempi ; 
ed anzi la fi avrà più confacevole alla nutrizione di quegli anima» 
letti , giacché difficilmente potrà ottenerli che 1’ albero crefea con 
tanta felicità come negli altri afpetti . Tai regole fi offervetanno 
rifpetto ad ogni qualità di terreno . 

Scelti dunque i terreni e gli afpetti per effettuare le ripianta» 
{•ioni de’ gelfi, prima di fcavare le buche ofoffe per riporveli , corv 
viene determinare, ove quede buche fi avranno a praticare , poi» 
chè la didanza di un gelfo all’altro dev’ eder regolata in propor- 
zione del fondo , che può avere il terreno, e della fua fertilità 
ancora . 

Ripiantando i gelfi , faria bene fituarli a tale didanza l’ un» 
dall’altro, che le loro radici diftendendofi fotterra , giammai non 
poteflero arrivare ad edere in contatto e mefehiarfi con quelle de* 
vicini . Nella terza Memoria fe ne vedrà la grande ragione \ ma 
ftccome il ferbare fidano metodo è quat’ impedibile , ora che o» 
gnuno dudiafi moltiplicare Tempre più quelle piante per l’utilità 
che fe ne tragge , perciò tra due mali da tale fidema rifultami , 
fcelgafene almeno il minore, operando dietro le regole feguenti . 
Quando fi pianti tutto un campo a viali , o con altr'ordine , fe 
il terreno fia pingue, fi lafcino 24 piedi da un gelfo all* altro, e 
12, o al più 18 a que’che fi avedero a porre in un fuolo ma- 
gro, e con poco fondo. In tale didanza i rami almeno dell’uno ^ 
e dell’altro noa verrannofi a toccare che verfo il tempo del loro 
maggiore aumento, dopo di che non crederanno più oltre. Le ra- 
dici parimenti poco potranno fcambievolmente entrar fra effe in 
contano, poiché non fi allungano che debolmente quando la pian- 
ta trovati pervenuta al firn maggior accrefcimauto j che anzi alla» 
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li comincia a dare in dietro . In ogn’ altro terreno C potrebbe 

piantare i gelfi più vicini di quel che fi è detto, ad intento di 

aver cosi per tempo quantità maggiore di foglia. Ciò fi otterrebbe 
piantandone una fola fila tutt’ all’intorno di un campo, dove le radi» 
ci fi poflbno elìendcre ai lati . 

§. XVII. 

Dello /cavamente delle fo[fe, e delle iucBe per fa 
/labile piantagione de' Cel/i . 

D Sterminati i fuoli , i liti e le efpofizioni per lo fcavamentd» 
delle buche , o delle foffe , ove piantare i gelfi , fi proce» 
derà pel redo in quello modo . 

Se il terreno fia magro e tenace , la pratica migliore fia Quel- 
la di fcavare le folle larghe fei piedi e profonde due in quadro . 

Affinché fcavandole non abbiavi grave difpendio , fi ari prima il 
terreno per la larghezza di fei piedi , e poi fi fcavi la detta ara- 
tura , gittando tutta la terra da un lato . Si replichi 1' aratura al- 
tre due volte , gittando fu la terra dalla banda oppofla dalla folla 
fieffa , acciò coll’ altra non fi mefchj . Se tal folla non fi trovaffe 
profonda abbaffanza dopo tre arature , fi andrà fcavando ancora col 
badile finché ridotta fia alle dette dimenfioni . 

Il terreno effendo graffo , leggero o fabbiofo , in tal cafo non 
fi caveranno foffe , ma foltanto buche larghe e profonde quanto fia 
neceffario per operare con facilità e comodo, procedendoli nelPef- 
cavazione , fecondo che tefié fi é indicato . Volendoli ripiantare i 
gelfi in autunno , fia meffieri fcavare le foffe fei fettimane innan- 
zi di adattargli nelle medefime j e fe vogliali far la ripiantagio- 
oe in marzo , converrà praticare lo fcavamento in gennajo affin- 
ché il fondo cosi migliori per via delle piogge e delle nevi . Cer- 
tuni però fogliono, e non fenza buona ragione, ffabilire le folli; 
« le buche cinque o fei meli prima della ripiantagione . 


M ii| 
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§. XVIII. 

Della miniera di piantar i Gcl/i . 

N ElIa Tav. V. fig. t. evvi la rapprefentazione della maniera 
dello fcavamento delle folle , e dell’ impianto d’ un gelfo , 
coficchè la fola ifpezione della medefima badar potrebbe per ogni 
altra defcrizione . Tutta via diremo che preparate le folle e le bu- 
che , ed avendo in pronto i gelfi per piantargli nelle ftefle , fi dee 
prima mettervi in fondo fafcj di farmenti di vite, o filili di can- 
ne di formentone , nonché ciottoli , rovinazz} , fcaglie di tegole , 
ed altri frammenti di pietrame . Quello falli ad intento che fo- 
mentino in alto i gelfi medelimi , difendano le radici loro dalla 
foverchia umidità, ed acciò quelle coll’ infinuarfi tra gl' interfliz; 
di dette materie vi fi abbarbichino facilmente , e la pianta quindi 
abbia modi di più agevolmente vegetare. Ciò giova principalmen- 
te ne’ terreni cretofi . Su di effe materie fi gittcrà poi la terra del- 
la prima fcavatura . SulTeguenremente vi fi adatterà fopra il gelfo 
dopo aver bene mondate le fue radici , recidendo via da elle col 
falcetto quelle pani che danneggiate , ammaccate o marcite fi tro- 
vacelo , maflìme che anzi da quelle germoglieranno le nuove bar- 
be con vigoria e preflezza . 

1 gelfi deggion edere adattati in guifa che t loro fudi noi* 
rimangano interrati nulla più d’ un piede acciocché pofcia depri- 
mendoli la terra non fi sprofondino di troppo ; il che fegurndo re- 
cherebbe loro grave danno, come avviene anche ad ogn’ altro al- 
bero , che per ignoranza fia (lato affai profondamente piantato . 

Melfi i gelfi entro le buche o le fofle , e coperte le radice 
degli ftelfi colla terra in primo luogo fcavata , vi fi porran al di 
fopra dei fogliami , e canne rotte di fagginali ,che oltre al tenere 
la terra fiefca , putrefacendoli poi vi manterranno i principi di un* 
conveniente fertilità . Finalmente fi colmeranno dette buche o fofle 
alzando il terreno a fcarpa mezzo piede circa all’ intorno del furto 
medefimo , affinchè le acque che da lui cadranno giù non fi por- 
tino immediatamente ver le radici. 

Se i gelfi vengano da tunge , e che lìano flati divelti dal vi- 
vaio , innanzi di ripiantargli fa d’ uopo tenere le loro radici tuf- 
fate nell’ acqua per alquante ore ; e fe la terra non forte umida 
per fetaedefiraa , converrà annaffiarla fubito dopo efeguita la ripian- 
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ragione . E.' d’ avvertirti che dovendo efler idituita una piantagio- 
ne di gelfi in terre cretofe e tenaci , benché ciò non convenga , 
nè fìa vantaggiofo, in tal cafo fi apporterà giovamento alla loro 
vegetazione , fe oltre a quanto fi è indicato , {caveranno!! le bu- 
che , e le folle aliai larghe , e fe colla terra da riempierle fi fra- 
mefcolerà convenevole quantità di fabbia . Quella disgregando le 
particole componenti la creta , e rompendone la vifeofità renderai- 
la facilmente penetrabile sì dalle radici dilicate de* gelfi , come 
dall' acqua. 


§. XIX. 


Del modo di f re fervore i Gelfi dopo pi amati. 


N On c’ è cautela che balli a prefervare i gelfi dagli accidenti , 
cui vanno foggetti dopo d' edere (lati nel detto modo in pie- 
na campagna piantati . II troppo cocente ardore del fole nella (la- 
te, ed i rigidi freddi del verno grandemente loro arrecan danno, 
ma più affai ’l velenofo dente delle capre , le quali adibendone i 
tronchi si li rodono e malmenano , che fon cagione di morte a 
quelle utili piante . Da certuni perciò fi ufa il rivedimele con 
paglia , e con cannelle , odervando di allacciare largamente queda 
e quelle affinchè non rimanga impedito il loro accrefcimento. Noi 
però lodiamo meglio , che fia rivedito il tronco di folti fpini, 
poiché cosi otterradi l’ intento , che non folo fi trovino riparate 
dal fole e dai ghiacc; , ma ad un tempo dedo dagl’ infiliti degli 
animali . Veggafi un gelfo rivedito di fpine nella citata Tav. V. 
fig. 2. Si tengano cosi almeno i tre primi anni, ma farebbe anche 
che fei oc rimaneflcro. 
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§. XX. 

Delia coltura de' Gelft ne' primi anni dopo la 
loro {labile piantagione. 

F Atta la piantagione de’ gelfi, fi a d' uopo nel corfo del prima 
anno dimovere per tre o quattro volte la terra d’ intorno al- 
le buche o folle con zappa e vanga , e ciò perchè le radici tro- 
vando nell' eftenderfi la tetra molla ed arrendevole, la penetrino 
agevolmente ed attraggano maggior quantità di fucco nodritivo . 
Si abbia cura primieramente di purgare il terreno dalle cattive er- 
be si nel mefe d’ aprile, come nella fulfeguente fiate (a) . Corren- 
do poi liceità , non fi tralafci d’annaffiare opportunamente al pie- 
de maffime que’ che piantati fi avellerò in terreni foggetti al fec- 
core , come i magri , cretofi , fabbiofi e molto leggeri . Senza que- 
llo accaderebbe di vederne perire gran parte. 

E’ ancora da avvertirli, che i gelfi appaffifeono ed intrifiifeo- 
no quando vi fi abbiano fementate predò biade o legumi , e vi fi. 
Jafcino maturare. La vicinanza delle fieffe riefee Tempre nociva a 
quelle piante; ma molto più le pregiudica quando fono giovani, 
onde bifogna alfolutamente tener lontane da effe almeno pel tratto 
di dodici piedi fiffatte colture. Si configlia però in cambio feraen- 
tarvi all'intorno dei lupini. Se quelli rubban al gelfo qualche par- 
te del Aio alimento, giovano però molto a far che il fole , mer- 
cè l’ombreggiamento delle loro foglie , non cosi facilmente il ter- 

reno diffecchi , oltreché rivoltate effe foglie co* loro tronchi e ra- 
mufcoli lotto allo Hello, vi fan l’effetto di una letaminazione, la 
quale in benefizio rifulta del gelfo medefimo . 

Nel primo anno non fi fpoglieranno i gelfi delle loro fogliej 

nè reciderannofi le ramora che avellerò prodotto , fe non nel cafo 

che foffero più di tre, o che mal difpofie fi trovaffero. Cosi pure 
fi fchianteranno tutti i germogli , che fviluppar fi vedeffero tanto al 
piede , quanto lungo il tronco di quefie piante; e ciò perchè l’u- 
more afeenda tutto ai rami. Si adoperi effettuando tal operazione 
tutta la diligenza per non recar offefa alla pianta. 


CO Mordaees tributa , berbafque e vette malignai 
Debita infejìa morii alimenta furentur . 

Minifcalchi. De mororum cultura iib* », pag. 68 Verona ayud Carattoni 
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Nel fecondo anno ballerà foltanto tagliare ai gelfi i rami fu. 
■perfori che avellerò cacciato fuori di nuovo , ed altri che fodero 
mal difpofii , e malamente nonché dentatamente crefciuti . 

Allora fi potrà venire all’anneftagione del gelfo, fe l’ Agricoltore lo 
feorga in illato di foggiacele a tal operazione ; ma indugiando ad an- 
nellarlo fin al terzo, qualor non fi abbitagni della foglia, taglieranno!! 
a tempo opportuno , cioè in quadragefima , i fuddetti rami all’ al. 
tezza di circa due pollici predo la teda dell' albero affinchè dalle 
gemme degli (ledi riproducanfi nuovi germogli . A tal effetto fia me- 
dieri lafciare ad ogni ramo due o tre occhi, cadaun de’ quali pof- 
fa germogliare , odervando che quedi guardino all’ in fuori , ac- 
ciocché i rami , che quindi pulluleranno , ben difpodi rielcano . 
Non fi differita più oltre allora 1’ innedagione ; lochè ingentilirà 
i gelfi, faralli celerememe crefcere ed in breve tempo ramificare . 

§. XXL 

DelP anneflagioni de' Gel fi. 

G ià abbiamo indicato che fi poffono annodare i gelfi mentre 
.incora fi trovano nel vivajo , ma l’efpcrienza ha già bade- 
<voimcme dimodrato , che meglio e più profperamente riefeono 
elfendo figli dedi praticata tal operazione nel fecondo o nel terz’ 
anno nei primi polloni, e nc’fiti, ove deggion permanere nel re- 
do della loro efidenza . In tal particolare noi damo di fentimenro 
diverta da quello che fi configlia nell' IJlruzjone Julia coltura de' 
mori già fatta pubblicare da S. A. R. il Sereniffimo Duca di Par- 
ma, e che poi fu anche in Firenze ridampata , 

La ragione, per cui vi fi prelceghe l’innedo del gelfo nel vi- 
vajo, è perchè nel cafo ch’egli andaffe a male, farà minor danno 
che ciò accada nel vivajo delta piuttodo che nel luogo ove farà 
poi dato piantato. Si rifponde , ch’eflendo il gelfo ben coltivato , 
«d efeguita l’operazione dell’ionedo con efattezza , non accaderà il 
danno che fi teme ; quando per contrario feguita 1’ annedagione 
della pianta , ove dee reilarfene perennemente , profpera pi con 
maggiore felicità fenza andare di lunga mano taggetta a quegli ac> 
cidenti che per lo più dalla ripiantazione derivano . 

Tutta volta noi non intendiamo fare da legislatori circa tal 
punto; ma lafciamo in libertà l’Agricoltore di rcgolarfi fecondo le 
proprie odervazioni ed cfperienze . Veniamo intanto ai dettagli 
dell 1 operazione . 

Tom. I. N 
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Tutti fanno , che per anneftare i noftri alberi convien recide- 
re da un gelfo di buona qualità un ramofcello, o una marza dell’ 
età d’un anno, cioè delFultima meda; che poi da elfo fiaccali Un 
bucciolo o femplicemente un pezzuolo di fcorza , e che fi applica 
fui gelfo felvatico fcorzato e nudo in quella parte . 

Non fannofi gl’ innefii che allora quando i gelfi fi trovano 
perfettamente in fucchio, la qual cofa fuccede in due Ragioni dell’ 
anno , cioè in primavera , e ver la metà della fiate . Con tutto 
ciò fi ama meglio annefiargli la primavera , attefochè germoglian 
eglino con maggior vigore, ed han anche più tempo a crefcere e 
fortifìcarfi prima che giunga l’inverno . E fe quelli primi innefii 
non fi appicchino, fi potrà tre mefi dopo rimediarvi , praticando- 
gli verfo la metà della fiate, ed applicandogli fopra i polloni pro- 
dotti la primavera, cioè all’intorno degl'innefii medefimi che fal- 
lirono. 

Non ci efienderemo fui meccanico modo di effettuare l’anne- 
fiagione perchè a tutti notilfimo , e cosi nemmeno fulle maniere 
diverfe di applicare gl' innefii , nè in fine folla natura e qualità 
degli alberi da annefiarfi , e fulle condizioni che deggion avere le 
marze o buccie affinchè fi applichino fui foggetto, germoglino , e 
profperatnente riefehino . 

Tre fono le maniere degl’innefii ( V. la Tav.VI, ). La pri- 
ma è detta a cuneo , o a catinella fig. i. A , e fig. y. E ; la fe- 
conda a JcQrxa o a zufolo , o a bucciolo , fig. 2. BBBB ; e la terza ai 
occhio, o a jiudetto fig. 3. CCCC. Tutte tali maniere riefeono bene 
edendo efeguite opportunamente . Colla prima , cioè a calmella , 
s’innefta in tre fiti , cioè nella foramità del tronco ( fig. 1. A. ), 
predò il piede del tronco medefimo ( fig. 4. D. ) , e alle radici 
( fiS’ 5 - E. ). Quella maniera d’ annellare conviene più che altra 
ai gelfi mentre ancora fi attrovano nel vivajo, e la calmella alla 
radice riefee perfettamente meglio che in altro fito, poiché di qui 
tifultane una bell’afta, vegeta, grolfa e vigorofa. Circa le due al- 
tre maniere, cioè a bucciolo, e ad occhio, fono opportune entram- 
be per i gelfi già flebilmente piantati in campagna. L’innefto ad 
occhio è facile e di pronta dedizione ; ma quello a bucciolo eP 
fendo più ficuro , nè i fuoi germogli potendo edere si facilmente 
fchiantati dal vento, viene quindi con molta ragione agli altri 
preferito. 

Amovi certuni che colgono le marze adai per tempo, cioè 
ver la fine di febbrajo , e le fotterrano in terra frefia ed umida 
fin al tttnpo di averle a mettere in opera fu i gelfi da anne- 
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ilare . Però la cofa migliore fi è di ragliarle dopo la metà di 
marzo , cioè quando quelle piante fono entrate in fucchio , e di 
annelìarle fubito , badando che il tempo fia fereno nè minacci 
pioggia , la quale dilaverebbe il fucchio Hello frefeo e fcoperto,e 
cosi pure che non fpiri vento forte , o faccia caldo, r quali ugual- 
mente troppo- predo lo diffeccherebbero . Le marze o buccie, o cal- 
mede , come diconfi , non deggion edere foverchiaroente lunghe, e 
bada che abbiano foltanto due o tre occhietti. Nel tagliare il tron- 
co, o nello Aaccare da edo la corteccia per adattarvele , ci; vuole 
affai diligenza j onde, non avendo una perfetta pratica di taf ope- 
razione , fia meglio farla efeguire da coloro- eh' efpredamente ne 
fanno profedione. 

L’innedo a bucciolo fatto a dovere, e fecondo le regole , non 
tarda molto a dar fegno di cflcrfi appiccato. Ciò può rilevarli mezz’ 
ora dopo 1 ’ operazione ed anche più predo , cafo foffj il vento 
gagliardamente , a che il fole fcaldi abbadanza per addenfare il 
fucchio il quale gemendo fuore dallo fcorrecchiato ramiccllo felva- 
tico li fermi ed accumuli gelatinofo al bado del bucciolo, o del- 
ta catinella, e d’intorno alla fedina che vi rimane- Avvi luogo a 
temere fui buon eGto d’elfa operazione allorché il detto dicco li 
fchiaccia , e poco dopo li afeiuga fra il legno e la feorza , op- 
pur , dove la fedina eflendo troppo grande fe n’efca dilavato fen- 
za rappigliarli a maniera di gelatina , come ledè li è detto . 

Si vifuano gl’ innedi quindeci o venti giorni dopo di averli 
applicati , per togliere via dall” albero fclvatico i germogli che 
avede prodotti turi’ all’ intorno, obbligando cosi ’l fucchio a nodri- 
te que’ cacciati fuori dagl’ innedi medefimi. Si avverta però di non 
divellere tutti edi germogli felvatici fe non allora che 91 quedi , 
come que’' degl’ innedi fodero deboli . Ma fe per contrario mo- 
dradcro vigoria, farà utile lafciarne cinque o fei anche di felvati- 
ci ; mentre in tal guifa divideranno la quantità del fucchio che 
potrebbe nuocere agl’ innedi accorrendovi con troppa abbondanza . 
In tal cafo i detti germogli felvatici non li toccheranno Gnatanto- 
chè gli altri principali , o degl’ innedi non abbian prefa conG- 
flenza . 

Oltre tale dirigenza, farà ben fatto, venendo a piovare nell’ 
atto che gl’ innedi cominciano a cacciar fiiore,dar loro un occhia- 
ta più predo che Ga podibile per cogliere fui fatto, e dar la cac- 
cia alle lumache , che di tai circodanze appunto pre.valgonG per 
avanzarG e rodere elTi germogli. 

Finalmente, rapporto alla feelta degl’innefii tnedeGmi , avver- 

N i j 
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tali di prenderli da' gelfi di Spagna , di Roma , e dell’ ultima va r 
rietà ( V. a. 7. 8. ), giacché quelle maggiore quantità di fo- 
glie fomminiftrano • 

§. XXII. 

Della maniera di coltivare i grifi dopo annejìati , ove fi pian- 
tarono a permanenza , e principalmente del taglio 
e della potagione . 

L A coltura de’gelfi annettati , ove ripiantati fi trovino a per- 
manenza , richiede forfè maggiori attenzioni che alcun penfar 

polla, giacchi in elfa fia il fegreto di ridurgli a bella forma , di 

ferbarli vegeti , fani , vigorofi, ed in fomma di trarre dagli ftef- 

fi ’l piti pottibile vantaggio . 11 taglio e la potagione operano tutto 
ciò . Si tagliano i geHi quando fono giovani per dar loro una tal 
forma. Si potano e fi disbofcano crefciuti che fiano, levando que” 
ramofcelli che gl’ ingombrano , e loro pottan effsre nocevoli ; ed 
allorché , per molto tempo abbiafi trafcurato di farlo, bifogna di 
tanto in tanto recidere i rami grotti , o per accorciarli femplice- 
mente, o per reciderne qualcuno vicinamente al tronco; e final- 
mente fi tagliano a corona e fi fcapitozzano que’ getti che in altro- 
modo eflere rimetti non pollano. Tali operazioni le comprendere- 
mo nel prefentc paragrafo. 

L Del taglio de' gel fi. 

I L taglio de’gelfi non effondo a propriamente parlare altro più- 
che un’operazione , riguardante foltanto- il dar all’ albero una 
forma utile, e comoda nel tempo (letto per coloro, che deggion- 
brucarne le foglie , quindi può effere , ed anzi importa che nel 
giro di oinqu'anni efeguita rimanga. Nel primo anno , cioè quan> 
do i germogli avranno fatto il legno, fia d’ uopo ridurli con foli 
tre rami maettri per pianta difpotti a triangolo , tagliando tutti 
gli altri e tenendo ben netto il loro follo . La Tav. PII. fig. r. 
rapprefeota un- getto ove feorgefi tutto il progretto dell’ operazio- 
ne . 1 numeri 1. z. 3. 4. e y. dimottrano i tagli di cinque an- 
nate, nel che fi proceda cosi: il taglio del primo anno- fia cinque 
o fei pollici fopra dell’innefto, facendo iti modo- che 1’ occhio più 
alto del monco fia rivolto all’ in fuori , o da un lato. Quell’oc- 
chio è quegli che germoglia Tempre con maggior vigore degli al- 


Dìgitized by Google 


Memoria Seconda. ioi 
tri, e ferve ad eftendere il ramo, ed a lafciarc dello fpazio vuoto 
nel mezzo della pianta. 11 pollone che verrà l’anno fegueme avraf- 
fi a tagliarlo alla lunghezza di un piede di là del primo , e non 
lafciargli produrre nella fua edreraità che due occhj fituati alle 
bande, e fé fia poffibile, l’uno oppoflo all’altro. Da quelli due oc- 
chi ufciranno due polloni da tagliarfi nel terz’ anno alla lunghez- 
za d’un piede e mezzo, fecondo la forza e grofliezza loro . Tron- 
cherannofi ancora Affitti ultimi polloni , crefciuti che fiano per ol- 
tre tre piedi , a modo di forca , come i precedenti ; e cosi di fe- 
guito, talché un folo ramo maeftro rimanga divifo nella fua eflre- 
mità in quattro polloni mozzati e fpuntati , come rapprefentato 
viene nella citata Tavola in A. A. A. A. A. A. A , Tale unione di 
raraofcelli tagliati alla cima per quattr’o cinqu’ anni , farà , per dir 
cesi , P oliatura della teda del gelfo,il quale li larderà ormai pro- 
durre e crefcere liberamente. La foglia che dall’ albero fi va pro- 
ducendo in quello tratto di tempo non fi perde , potendofene far 
ufo anche fin dal primo anno per nodrire i bachi da feta, mentre 
fono nella loro giovinezza, avvertendo però di non toccar quella 
che dee redare fui monco, troncata che fia una parte del ramo, 
dove confervare alcuni germogli fi vogliano . 

IL Della Potagione. 

P Er confervare i gela e rendergli fempre più vegeti e di profit- 
to, non bada avergli tagliati e ben politi pel corfo di cinque 
anni dopo l’annedagione; ma è d’uopo ancora , attefo il mal go- 
verno che non di rado fe ne fa brucando le foglie , di tenerli po- 
lari da' rami fuperflui e tridanzuoli, che rubbando il fucco ai mi- 
gliori , pongono quindi ’n cattivo firtema tutta la pianta. Da mol- 
ti, anzi dal numero de’ più fi efeguifce la potagione torto , che fi è 
brucata la foglia nel modo che viene rapprefentato nella Tal t.f'II 
fig. z. Ma noi diamo per formale precetto, fondato full’efperienza 
di anni quindici continuati, che non deggiafi effettuare detta pota- 
gione che in autunno ben avanzato , e ciò affine di prefervare al 
più poffibile quelle piante dalle morbofe affezioni cui vanno fog- 
gette , ficcome di inoltre remo ad evidenza nella feguente terza no- 
Itra Memoria ( par. il §. xxviti. e xxix. ). 

Nel potare i gelfi è neceffario troncar via col falcetto non 
folamente i frale h i ed il feccume , ma ancora il badardume , vai 
a dire que’ polloni torti, fonili e brevi , che germogliano lungo i 
grofli rami, e di più que’che febbene rigogliofi e belli fi nuocono 
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fcambievolmente per edere troppo vicini, o per crefcere i'uno fo" 
pra l’altro, o per accozzarfi infieme , o in fine che pendano all’ 
in giù eforbitantemente . In fornirla nel potare fa meftieri recidere 
i ramofcelli più predo che fia poflibile al ramo, donde derivano, 
fenza lafciarne porzione alcuna , giacché quella impedirebbe alla fe- 
rita il rimarginarli. Ma riguardo a’ rami fottili , formanti la teda 
dell’albero , ed il cui difetto confidede nell' edere gracili e deboli 
proporzionalmente alla loro lunghezza , farà perciò accedano rac- 
corciarli , 1’ Agricoltore dovendo fempre avere la diligenza di tron- 
carli fopra il fico , dove il ramofcello fi divide in due a maniera 
di forca. Oi quelli avendofene a tagliar uno, adopererà il falcetto 
fui più vecchio che abbia la (leda direzione di quello che gii da 
al difotto, e lafcierà dare il pollone più giovane, germinante nel- 
la parte oppoda al fuddetto,dove il fucco fcorrerà facilmente, con- 
duccndo feco pur anche quella porzione la quale nodriva. il ramo- 
fcello troncato. 


§. XXIII- 

Altre avvertenze per la coltura e profperità de' gel/i ,, 
e del modo di /capitozzargli quando ciò 
occorra - 

N On bada il' folo- metodico indicato taglio, e nemmeno la po- 
tatura alla felice vegetazione e profperità de’ giovani gelft .. 
Finché pervenuti non liano all v età di dodici anni , converrà inol- 
tre ingiallire loro d’intorno il terreno con una difcreta porzione- 
di letame comune, e fe quello mancade, farà ottimo lo dedo let- 
to de’ barbi, e gli efcrementi de polii, purché l’uno o l'altro ab- 
biano bene fermentato , e fi trovino maturi » 

Non però approvali la pratica di certuni , che fogliono cal- 
zare di terra i gelli , attefochè rimanendo in quella parte ammol- 
lita la corteccia, e radicando in alto, fi. rendono più efpodi alle 
intemperie delle dagioni- 

Si odervi ancora , che fe nel corfo dei primi dodici anni do- 
po la dabile ripiantagione rimanedero i rami del gelfo da qualche 
impetuofa gragnuola danneggiati, farà utilidima cola tagliarli fu- 
bito in qualunque anno e tempo ciò accaJedc , c allora fi differirà 
a dopo tre anni il taglio de’ rami novelli.. 

Non abbi fognari da fi della foglia de' gelft , fi potrà edettuare il 
taglio de’ medefimi al cominciare della primavera,, mentre allora. 
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■ne ripulluleranno di maggior bellezza , vigore , e ricchi di foglie 
eziandio . • ■ 

Se veggafi che qualche ramo avelie patito durante la Ragione 
delle foglie, fi recida allorché comincino i golfi a disfartene, cioè 
all'autunno ben avanzato. 

Se il ramo avelfe fofferto alla cima , fi reciderà follatilo la 
porzione pregiudicata , riferbandofi a tagliarlo del tutto nell* anno 
deftinato per il taglio anche degli altri » 

Che fe tutti i rami avelfero patito, allora tutti fi taglieranno 
vicinamente alla teda dell’ albero, e fi lafcierà ch'ella produca nuo- 
vi germogli, i quali avrann'a tagliarti e regolarli , come fe folfe. 
ro di un novello gelfo , fin che faranno trafcorfi nove anni. Que- 
lla operazione dicefi /capitozzare* 

E qui per non cadere in repliche inutili riguardo a tal ope- 
razione, diremo ch'ella è neceffaria non foto nel fuddetto , ma in 
altri cali ancora. Se per efempio, non folo ne’ primi dodici anni 
dell'età de’gelfi,ma anche nel progredì) della loro efidenzafi traf- 
-curi di tagliarli e potarli con diligente metodo, e quando ciò con- 
venga necefiariamente , veggafi nella Tav. Vili, quai fona d'albe- 
ri al fine rifulteranno. lipidi , sdruciti , pieni di nocchi , di grup- 
pi , di callofità e miferi , ben può dirti , avanzi del ferro , daran- 
no pochidime foglie, e quindi poi refi infermi ed intifichiti vedran» 
-noli adolutamente perire . 

Per arredare queda catadrofe , e rendere più che fia podibite 
tai golfi didrutti ed inalili in qualche padabile dato, non avvi 
altro rimedio che quello, dopo 'avere ben bene efaminato il tronco 
e riconofciuto eh’ è ancora fano e vegeto , di levargli tutt’ i rami 
grodi e maeltri colla fega, o colla feure, fecondo che lo additano 
due efemplari degli dedi nella Tavola IX. Se nel tempo medefimo 
vegganfi offefe e difeoperte le radici nella fuperficie, converrà mon- 
darle e tagliarle, come fia d'uopo, tornando a coprirle con buo- 
na terra, e fomminidrarvi convenevol copia di letame; il che col 
ricalzargli pur anche di terra opportunamente , contribuirà a rinvi- 
gorirli, ed a far si, che dai monchi troncati pullulino nuovi but- 
ti nell’anno vegnente. Queda operazione dev’efler efeguita ai pri- 
mi d’ aprile, e più innanzi fe fia poffibile. 

Ciò indicato, ripigliando adedo il primo propofito , non fi 
tralafcierà d’avvertire , che irapadati i primi dodici anni dopo la 
fiabile ripiantagione de’gelfi, non halli a tralafciare la loro coltu- 
ra fe pur fi brami copiofa la ricolta delle foglie. 

Conviene continuare ad ingradarc la terra che li circonda al 
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piede almen ogni quattr’ anni , e fia bene ciò effettuare nell’ anno 
defìinato al taglio dei nuovi rami . 

Si è detto i nuovi rami, perchè que’ groffi e vecchi, che avran 
pullulato dal dodicefitno fin al fedicefimo anno , deggionfi fempre 
conferva», fuorché nei cafi che qui preffo s’ indicheranno , ed in 
quello ancora che fi ergeffero di troppo , giacché allora fi potrà 
farlo difcretamente . 

I nuovi ramufcoli adunque, o fia que’ brocchi prodotti dai ra- 
mi ultimamente crefciuti , dopo che avranno recate le foglie, fi ta- 
glino, e non fenza neceffttà, fola mente di quattr’ in quattr’ anni , 
avvertendo di recidere i brocchi più piccioli vicino alla fcorza 
del ramo, che gli ha prodotti. Non cosi però i più groffi: il lo- 
ro taglio non fia cosi preffo al tronco; ma fe ftaffero rivolti all’ 
in dentro , recidanfi del rutto come fi adoperò riguardo ai pic- 
cioli . 

Qualora poi folto alla teda dell’ albero, o fia del tronco, fpun- 
tato foffe gualche bel brocco , e quello ben difpoffo a divenire un 
groffo ramo, in tal cafo vi fi lafcierà , levandogli però tutt'i broc- 
chi piccioli che aveffe prodotti, affinché cosi egli poffa più facil- 
mente crefcere. Siffatto nuovo brocco fervirà a rinnovare il grifo, 
nel cafo che col tempo occorrere recidere allo ffeffo i rami prin- 
cipali . 

A tutte quelle cofe fi aggiunga, che fe qualche ramo groffo fi 
foffe arrugginito e fatto tignofo, e fe le di lui foglie comtnciaffeio 
ad ingiallire , allora fia neceffario il tagliarlo , poiché altrintmti 
danneggierebbe tutta la pianta. Il taglio in tal calo fia fatto al di 
qua un poco della parte lana . 

Se due rami groffi G attraverfino, e l'uno full’ altro fi appog- 
gino, recidafi preffo la tefta il men bello, e il meno difpofto . Lo 
ffeffo pure fi adoperi rifpetto ad ogni ramo che piegaffe all’ inden- 
tro . 

Nel tagliare i rami fi giri all’intorno col ferro, e col taglio, 
acciò il ramo , nello ffaccarfi , non tragga feco qualche porzione 
di legno e di corteccia. 

Subito tagliato un ramo groffo cuoprafi ’l taglio con cotica 
di prato, o con ifierco bovino. II taglio de* rami fia fempre efe- 
guito mentre l’albero non trovifi più in fucchio , cioè o innanzi 
■lo fpuntare delle foglie, o dopo cadute. 1 germogli che pulluleran- 
no dal tronco dopo il taglio, fi leveran tutti , trattine tre o quat- 
tro dei più belli, e dei più vicini alla teffa. 

Fin qui abbiamo preferirla la diramazione de’ gelfi , ma con 
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modificazioni e riferve tali si in que’ giovani , come negli altri di 
età maggiore di dodici anni, che rendonla, a tenore dell’efpcrien» 
za , neceffaria e proficua ad un (ratto. Mollra poca o nefiuna pra- 
tica della buona coltura de'medefimi , ed anzi la più fuperficiala 
cognizione nei primi elementi georgici fpettanti alla fiftea degli al- 
beri, lo (labi lire, come ha fatto qualche Scrittore (a) i.Che la dira- 
mazione di fiffatte piante è perniciofa in ogni circoftanza . 2. Che 
perciò non fi denno diramare giammai. 3. Che non fi fa la ca- 
gione perchè s'abbian elleno a mettere alla condizione de’ falci. 4. 
Che dall'ufo delle foglie novelle recate a’ bachi per nodrimento ne 
deriva 1’ irregolare forma, onde quell’ infetti fabbricano i bozzoli, 
e la troppa grofiezza delle crifalidi in cflì avvolte . Non occorre 
perder tempo a confutare canoni di fimil fatta ( 6 ) . 

§. XXIV. 


Della propagazione de' gel ft annejlati col mezjo 
delle propaggini . 

I L metodo di moltiplicare le piante già anneflate col mezzo del- 
le propaggini è noti (fimo , parlandofene da tutti gli antichi 
e moderni agronomi , mafftmamente riguardo alle viti , ecc. Non 
cosi pelò de’gelfi. Rapporto a quelli , gli oltramontani o non fe 
ne curano, o, com’è più probabile, non lo conofcono. Ma i Ve- 
ronefi , nonché 1 Brefciani , che tra i popoli d’Italia ne fono ad- 
dedratiffìmi , hanno cosi de’gelfi (leffi moltiplicato (lupeadamente 
il numero nelle loro campagne, oltre il traffico che ne fanno con 
que’ delle vicine e lontane provincie , ove il vantaggio , per vari 
riguardi, riefee promifeuo tanto ia venditori che a’ compratori ad 
un tempo medefiino . Non fe ne ommetterà dunque un breve det- 


(-0 M. Coofìem di Q ^{lesici alle pag. 1, 54, e feg. della Tua illruzione 
circa il modo di coltivare 1 gciii , ecc- Tonno in i. 1778. predo Igi-iz'o Sof- 
fietti. 

CO Se al detto Scrittore riufeide fpiacevole il -lodro dire, ci dichiaria- 
mo tempre pronti a rifpondergli colla dovuta moderazione, ma in altra occa- 
sione , non giudicando opportuno di qui entrare in quedioni inutili e di nel- 
fun profitto riguardo ai coltivatori meglio intutti full’ articolo de’ gelii. 
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taglio colla figurata dinioflrazione del modo , affinchè quella fup« 
plifca, ove l’altro di chiarezza mancale. , 

Quii le pianticelle , che fi deflinano per formare ceppajc , o co. 
me altri dicono cbioccie , da cavarne le propaggini , fi nutricano 
ne' vivaj, ove s’innefiano al piede, tenendone Tempre tagliati i tron- 
chi , acciò le loro radici s’ ingroffino , e fi rendano folte . Refe 
tali con buona coltura e follccita diligenza dall* Agricoltore , fi 
efiraggono da terra correndo la luna di febbrajo . Si mozza via da 
eflè tutto il tronco al di fopra immediatamente del gruppo delle 
radici, o del filo dell’ innefio, e fi ripulifcono nel modo che vie- 
ne rapprefentato nella Tavola X. , ove la fig. i. indica le radiei 
non polite , Ja fig. a. il villico che le pollice , e la fig. j. le 
radici polite. 

Nettate e preparate cosi le radici fieffe , fi cava una buca in 
terra, e ripofie nella medefima fi coprono con quella già cavata 
affinchè vi fi mantengano frefche, nè foffiano danno dal freddo. 

Intanto fi deve già aver difpofio e prepaiato il vivaio dove 
piantarvi le dette radici . Convicn fituarnefo in luogo afeiutto e 
frefeo , non tanto dominato dal fole , ed avere la terra di buona 
qualità . Dev’ edere ben lavorato , dipoi ridotto in vanezze , e 
quelle di nuovo vangate , coltivate , ed ingiallale prima che cadano 
le piogge d' autunno. Si lafcia tosi per tutto il verno, ed alla fi- 
ne del marzo fi fcavano nella profondità delle vanezze fuddette le 
folle , ove fi dovranno piantare le radici già mede in fcibo fin 
dalla luna di febbraio nel modo teflè accennato . Quelle folle Peg- 
giori edere fcavate quindeci piedi in dillanza 1’ una dall’ altra . 
Avanzata che farà la luna d’ aprile, fi dilporranno effe radici or- 
dinatamente , mettendone una nella prima folla , e poi due nell’al- 
tra ; lo che è dimodrato nella detta Tav. X. La fig. 4. indica le 
radici difpode nella foda , e la fig. $. le accenna già di Uri butte 
alternativamente ne’ fui , come deggion edere, col picciol ceppo 
del tronco all’ in fuori . 

Colmate le fode colla terra della Arda vanezza , dopo avere 
annaffiate le ceppaje , a nulla maggiormente baderadi che a coltivar- 
itele colla più podibile diligenza per tutto il corfo dell’ anno , si 
tagliando ad effe tutt’ i getti che andranno pullulando dalle mede- 
firac ( Tav. XI. ) , come dimovendo alle medefime opportunamente 
la terra all’ intorno . La fig. 1. moftra il Coltivatore che recide 
quelli getti dai tronchi delle ceppaje. 

Le flcde operazioni fi efeguiranno anche nel fecondo e nel 
terz’ anno , dopo il quale ordinariamente il tronco della chioccia 
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o ceppaja divenuto graffo e forte , vi fi lafciano parecchi getti o 
virgulti , fig. 2. , avvertendo di tenergli ben politi e netti da 

gruppi. 

Nodriti eflt getti , a fegno però di potergli piegare fenza che 
fi rampano, allora recifi i più nodofi , nonché i più corti , e ri- 
dotti i migliori a proporzionata quantità , quelli da un uomo pra- 
tico ed addeflrato faranno piegaci e flefi fui fondo della vanezza 
( fig- 3 * ) » a bella polla tenuta baffa , fi copriranno colla terra già 
ammucchiata in difparte, e mifla a concime trito e foftanziofo , 
non lardandovi fcoperte al di fuori , che le fole punte de’ get- 
ti . Quelli deggion effere levati e dirizzati più che fia poffibile,e 
quindi ufare verfo gli ileifi ogni buona cufiodia , guardandoli da’ 
getti baffi e cosi dall’ erbe . 

Tai-getti andranno crefcendo ed ognor più immettendo nuovi 
rami a mifura della coltura, che riceveAnno , e de' germogli che 
andrannoii fviluppando nella porzione degli ileffi giacente fotterra, 
e donde ognuno diramerà barbe e radici . Si avrà cura di tenere 
ì mede fimi rami di propaggine netti da’ ramufcoli o butti , ed a 
ridurgli cosi , che formino belle alle fenza nodi , diritte , e con 
proporzionata altezza . Nella Tavola XII. la fig. 1. dimoflra già 
perfezionata la propaggine , ove A. è la chioccia, e B. B. B. B. 
B. B. B. B. fon’ otto propaggini derivanti dalla medefima. Crefciu- 
te ch'elle faranno, e pervenute ad avere l’altezza di quattro brac- 
cia circa , ed una proporzionata groffezza nonmeno , allora fia tem- 
po di fepararle dalla madre , o dalla chioccia medefima nel modo 
che fegue. . 

Primieramente fi leveranno ad effe tutt’ i ramufcoli , Mancan- 
dole cosi del loro pelo. Se ne lafcieran però akuni in punta all’ a- 
ila , prendendo regola, riguardo al numero, dalla politura e codini- 
zione del legno ( Ve g. la fig. i nella delta Tavola ) . Indi facen- 
do ufo della vanga , fi difeopriranno leggermente le radici B. B.ecc. , 
badando di non offenderle in conto alcuno . Succeflì va mente fi ta- 
glieranno circa due palmi all' in giù della propaggine C. C. , e 
trapiantate in altro luogo , fi lafcieranno nedrire da fe , guarire 
del taglio , ed invigorirli col mezzo dì una buona coltura . I tron- 
chi delle madri o ceppaje D deggion fubito effere coperte con 
tutte le radici delle recile propaggini . Al mele d’ aprile fi leve- 
ranno , e farannofi con quelle delle altre novelle propaggini". La- 
feiata la madre ben polita e diicoperta a nuovi getti , fi verrà in 
tal modo ad ottenere d’ anno in anno confiderabil numero di gelfi 
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per fervirfene ad accrefcere le proprie piantagioni , ed a venderne 
nommeno ad altrui . 

Finalmente in capo all’ anno da che le propaggini o polloni 
faranno flati feparati dalla loro madre , fia medieri fpogliarli di 

bel nuovo di tutt’ i getti A. A. A. A. A. A. ( Tavola ( / 1. fig. 6. ) 

affinchè le fommità delle loro affé rimangano come B. B. , proc- 
urando infieme , eh’ erganfi elleno come C. C. cioè diritte , bel- 
le, fenza gruppi e crepature che le pregiudichino. A rendere Af- 
fane giovani piante ognora più vegete e confidenti , contribuirà lo 

fmovere alle ttefle la terra d’ intorno , il tenerla netta da cattive 

erbe, 1’ opportunamente annaffiarle. 

$. XXV. 

Se giovi propagate i Gelft annegati col meggp 
de' polloni. 

A Bbenchè generalmente fiafi creduto Tempre edere il gelfo an- 
nettalo una di quelle piante , i cui rami tagliaci e piantati 
più non vivano , e per confeguenza non atti fiano a radicare, tut- 
ta volta c’ è oflervazione contraria , della quale il Tanara ne fa 
menzione (a) . Alcuni dunque prendono dei rami d* un anno dati 
tagliati, come fuperttui da un gelfo annettalo di quattr’ o cinquen- 
ni , ed ammaccando leggermente la corteccia ed il legno vicino al 
taglio, li piantano, come dicono, a cavicchio , in terra ben lavo- 
rata , ingranata e mitta con difereta quantità di cenere . Altri poi 
fotterrano a lungo i detti rami a guifa di propaggine ; ed altri 
finalmente prendono un ramo lungo , e lo piegano a feraicerchio, 
e dopo radicato da una parte , e dall’ altra lo tagliano predo terra 
acciò amendue producano nuovi germogli da allevarfi . Quefte ma- 
niere però di moltiplicare i gelfi non vengono troppo approvate, e 
ftrnbra più vantaggiofa la feguente. 


(a 5 Nel IH. v. del fu o cmueUni in Vili». 
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§. XXVI. 

De' Gei fi nani , » alla maniera de' Chine fi, 

Q Uefta è dì allevare i gelfi nani , o in ccfpuglio , perchè fi 
tengono ad un’altezza, che per cogliere le foglie anche dei 
rami pii\ elevati vi fi può arrivare dando a terra . Nella China, 
e nell’ Indie orientali fi ufa più che 'altrove a coltivarli di tale 
maniera, per i profitti che fe ne ritraggono fuperiorracnte ad ogni 
altra . Inneltari , fono tanto primaticci nel germogliare , quanto 
que’ del vivajo, e perciò riefcon in oltre di gran comodo e fufli- 
dio ne’ paefi caldi. Fanno buona prova ancora ne’ terreni più ma» 
gri ed aridi ; ma convien avvertire , che le piantagioni deggion 
edere idituitc in luoghi foltanto, ove rimanere pollano in ficurez- 
za dai denti de' bcdiami ; il perchè da buon conlìglio fcavare prò. 
fonde folle all’ intorno delle medcfime , o chiuderle in altro modo 
con folte fiepi vive di fpine. 

Per fiffatte piantagioni fi fcelgono i più bai gel fini del femen- 
zajo , que’ che per lo meno abbiano la grodezza d’ un dito appiè 
del fallo. Circa il metodo della coltura nel vivajo , non d'altro 
v’ ha medicri che di mettere le pianticelle didanti fra effe , e di 
annedarle all’altezza di foli due o tre dita fuor della terra, ponen* 
do l'innedo fopra quella gemma, che farà prorotta dopo il primo 
o fecondo troncamento, che fuolefi praticare, come quando quede 
piante lì trovano nel vivajo medefimo . Elleno hanfì a locare in 
filari didanti circa nove piedi l’uno dall'altro , ed i gelft in ogni 
filare non deggion effer meno lontani fra edì di fei piedi. Cosi ne 
rimarrà fufftciente fito per le debite coltivazioni . Potrebbe però la 
detta didanza edere minorata allorché i gelfi nani fi lafciaflero 
crefcerc ccfpugliati , tagliandoli regolarmente di tre in tre anni , e 
di mano in mano che fi vada brucando la foglia . 

Non è neceffario fpendere molte parole fulla forma da darli 
alla cima de' gelfi nani , edendo la fteda che quella la quale dadi 
agli alberi fruttiferi, allorché fi tagliano ugualmente in cefpugiio . 
1 rami han da edere alla mano di colui che dovrà coglierne le fo- 
glie ; il perchè non fi lafciano edcndere que’maedri più di fei pie- 
di, mifurando dal terreno, e fui principio fi governeranno nello 
Hello modo che adoperafi riguardo -a’ gelfi grandi. Nel primo o nel 
fecondo anno loro non fi lafcieranno che due o tre rami, che fi 
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proccurerà divergere all’ io fuori , e quelli fi troncheranno poi da 
circa quattro in cinque pollici fopra 1’ inneflo. 

Tagliando e potando in feguito tutti gli anni , fi lafciano a 
poco a poco crefcere i detti primi rami , rarefa cendo nel mezzo 
della pianta i germogli , e tenendola nella forma citeriore quadrata 
o rotonda . Quando poi quefìi gelfi invecchiano, e che i rami fi a- 
no troppo lunghi o troppo folti, fe ne troncherà qualcuno al pie- 
de, fi raccorcieranno gli altri; e fe per fine 1' albero dia in dietro 
cd intrillifca , producendo poca foglia , v* ha modo di rinnovar- 
lo fcapitozzandolo . Pel redo, riguardo a’ geli! nani, fi praticheranno 
le medefime colture, che a que’ d’alta Datura convengono . L’ efpe- 
rienza alficura, che la foglia de* gelfi in cefpuglio è ugualmente Ta- 
na pei filugelli , come quella degli altri, ufando però Tempre la cau- 
tela di non fomminidrarne ad edi nel tempo che mangiano vora- 
cemente che quella fulle piante vecchie raccolta , e adoperando , 
mentre i filugelli medcfimi fon piccioli , 1’ altra foltauto , che ne 
recan quelle giovani . 

. §. XXVII. 

Deir utilità proveniente dall' ufo delle foglie de' 
gel fi non annegati . 

D Opo di aver parlato fin adedo fopra tutt’i punti, che la cot- 
tura e trattamento de’gelfi annedati riguardano, non finiremo 
fenza dar conto del fervigio che può ritrarfi pur anche da quelli 
fu di cui l’annedagione non (la data praticata, o non vogliafi pra- 
ticare per nonodante far ufo de' medcfimi. 

Eglino da certuni (a), con frivola didinzione, diconfi bajìau 
dì edendo provenuti da Tementi di que’ cui venne applicato 1' inne- 
ilo, e / rivalici quando fiano date prefe da altri non foggiacciuti a 
tal operazione. Noi potiamo aflicurare, che le Tementi gelfine,fian 
cileno il prodotto di piante badarde o felvatiche, comunque voglia- 
fi chiamarle, dan luogo ugualmente al nafcimento d'individui, le 
foglie de' quali fono (late riconofciute attidime e buone alia nutri- 
zione de’ bacchi dedi. Di quede , veramente piccio!e,nè molto la- 
ciniate, tal è però la fodanza,che i dett’ infetti venendone alimen- 


to Conjlaiu de Caflellei , nella già citata fua diluzione ece. 
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tati, non già, fecondo vorrebbe la loro voracità, nelle due ultime 
mute, ma quanto conviene a quella giuda economia , che duranti 
le delie è necelfaria affinchè al più poffibile vadano efenti dalle 
morbofe affezioni cui maggiormente gli affale , quindi i bozzoli che 
recano , lenza edere voluminofi gran fatto , riefcono nulladimeno 
folidi , pelanti , e di fiffatta materia fetola compodi, che nella 
trattura hannofi fila ottime e pregiate. 

Egli è quedo un fatto da noi $1 bene , e tante volte verifica* 
to , che non temiamo contradizioni per parte di chiunque fune 
per fare l’efperimento. 11 teatro delle nodre odervazioni circa tal 
particolare furono la Slavonia ed il Bannato Temefienfe, paefi en- 
trambi all’ Audriaca dominazione foggetti , all’ occafione de’ nodri 
viaggi, e della permanenza che pel corlo di quarte’ anni abbiatn 
fatto in quelle parti . 1 filugelli allevati colà prefentano ne’ loro 
bozzoli ritratti fenomeni. Eppur non vi vengono nodriti che colle 
foglie di gelfi nati, è vero, dalle fementi di prototipi annedati del- 
le migliori varietà nella Ipecie , che in Italia lì conofcano , ma 
che col progredii del tempo han dato proli, che non quai bajiarde 
ma come felvatiche deggion riguardarli , relativamente all’ a (Tarda idea, 
fta permeilo dir così , che gli uomini s’han cacciata in mente di 
quello dato di felvatkhezz- , il quale vuoili che regni nelle produ- 
zioni del regno vegetale lafciate in balia delle fole attenzioni della 
natura . 

Per tutte le olfervazioni e fperimenti fatti fembrando dedinato 
il gei lo da elTa gran madre eldufivamente alla nutrizione de’ bachi 
da leu, forfè l’innedo, efeogitato dall’arte e dall'indudria umana, 
fe da un canto difpone il fucchio della pianta a far si , che le fue 
foglie appredino maggior nodrimento a’ bachi deffi , e ne accrefca, 
com'è di fatti, il prodotto ne’ bozzoli , che li teflono d’ intorno per 
palfare allo dato di crifalidi , dall’altro forfè lo degrada, rapporto 
a quelle qualità, (he il maggior pregio codiruifcono delle feriche fi- 
lai Ci viene afficuraro, che negli Stati del Re di Sardegna in Ita- 
lia alcuni particolari fpogliatift de’ correnti pregiudizi , e perfualì 
dall’ efperienza fianfi dati a nodrire i filugelli profittevolmente con 
foglie di gelfì non annedati e crefciuti in alberi , come appunto 
adoperafi nelle due fummentovate Auflriache regioni. 

E' quedo un altro palfo dopo quello affai grande fatto già da* 
Veronefi, e da altre Italiane popolazioni Lombarde imitato, cioè 
d’ idituire fiepi di felvatici gelfi , perchè ad alimentare fervano i 
bachi per tutto il primo, e la più gran parte del fecondo interval- 
lo , che regna tra le due prime loro dormizioni . Ne recheremo il 
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metodo , fecondo la defcrizione indrizzataci dal Sig. Pietro Ardui » 
no , noftro degno amico , e pubblico prOfeffore di fcienza agraria 
nella Universi di Padova (a) . 

$. XXVIII. 

Deile pepi de gei p non annejìati , e deile 
loro utilità . 

S I dee avere grande obbligazione a chi pensò di piantare tal Tor- 
ta di fiepi , poiché mentre da quelle ordinane di fpini o car- 
pini altro profitto non traggefi che quello di chiudere femplicemen- 
te o parchi o campi , e di avere pochi lìerpi e bronchi da fuoco , 
dalle altre di gelfi ottengono maggiori affai benefizi e vantaggi • 
Per chiufure , riefcono valide quanto muraglie; danno aliai ramuf- 
coli d'ottimo legno d’ardere in fafcinelle,e da efTe, come fi accen- 
nò, poffono averti foglie in copia per nodrire i bachi ne’ due pri- 
mi perìodi della loro cfif)enza,ed elleno facili ad effeie brucate da 
fanciulli o fanciulle , vai a dire con pochiffimo incomodo di que’ 
che han a badare alle altre faccende della campagna; il che molto 
importa in fatto d’economia turale. 

Si potrebbero illituire di fiffatte Gepi per feminagione , ma 

S uefto metodo non riefce con felicità uguale a quella che riluttane 
alla piantagione. Che pelò fcelto il Gto per iftabilire la Gcpe, fi 
lavora il tei reno, e fi concima nello flefTo modo , come adoperali 
riguardo a quello de’ vivaj . Ciò eleguito G prendono dei piccioli 
gelimi tratti nel fecondo, o nel cera’ anno dal fcmenzajo,e G tra- 
piantano nel Gto delineato, avvertendo di porgli interzati, e dittan- 
ti circa un palmo l’uno dall'altro. Sulle prirpe G debbono irriga- 
re frequentemente, come fi ufa riguardo a’ gelfi ripiantati ne’ viva}; 
fi zappa il terreno due o tre volte all’anno, e fi tiene ben polito 
cioè purgato dall’erbe. Si lafciano crefcere lenza recidere agli flef- 
fi alcun ramo fin all’altezza che vuoili la ficpe , pet venuti alla 
quale fi tengono poi tagliati e governati nel modo che G ufa per 
le altre fiepi , e frgnatamente per quelle d' Altea , avendo però rac- 


C -0 Sta nel Giornale d’Italia Tom. i pag. 8p e feg. le ne ha anche una 
dettagliala defcrizione del Sig. Co. Betti nella lua prima delle lettere aggiunte 
al fuo IVctua lui fi-re tu jeta pag. 15 1 
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colta la foglia prima di potarli. Coll’andare del tempo s’ ingrog- 
no i tronchi, s* intralciano i rami in mille fogge diverfe , e rief- 
«ono un robuftidimo riparo . Nello fteffo modo fi poffono elevare 
delle fpalliere di gelfi , acciò fervano nonmeno ad ornamento de’ 
giardini col verde delle loro foglie, ma a trarne pur anche il più 
poflibile profitto dalle medefime . 


§. XXIX. 

Dilla [celta de' giovani gelfi facendone compera per ri- 
piantargli nelle proprie po/frjfioni , finn eglino tratti 
da' jemcnzaj , o da' viva j , tanto per tenergli 
J rivalici guanto per anneftargli . 


P Er non ingannarli circa tale importante articolo , fi preferifca* 
no fempre i gelfi, che non abbiano macchie gialle o bianche 
fulla corteccia de’ tronchetti , ed ove i rami formanti la teda de 
medefimi lafcino vedere in tagliandoli certe vene rodicele. Le mac- 
chie biancogialle fono un fegno certo, eh’ eglino, han invecchiato 
e languito mentre dimoravano nel femenzajo, o nel vivajo, e che 
i loro fughi fi fono indeboliti per la poca cura che fe n’ebbe. Le 
vene rodiccie modrano poi , che furono fpogliati delle loro foglie 
mentr’erano ancor teneri, e dall’ avergli lafciati troppo crefcere in 
altezza ne’ primi tre anni in luogo di ritenergli, nonché di aver 
«feguita la potagione adai predo, onde fi produde del legno vecchio 
fui nuovo, e finalmente di aver ufata grande morbidezza coltivan- 
dogli, cioè foverchiamente fopraccaricando la terra d’ingrado, e d’ 
irrigazioni a contrattempo . Ripiantando Adatti gelfi in terreno , 
ma (Ti iti e afeiutto e leggero , faranno bensì un certo progreflfo , ma 
poi comincieranno ad incamminarli a poco a poco al loro deperi- 
mento. 


Tomo I. 
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CONCLUSIONE. 

\ 

Ecco terminata la nodra feconda Memoria o Irruzione falla 
migliore coltura de’ gelfi bianchi . Sorgente primaria quelle piante 
di confiderabili utilità , che vengono alla maggior parte dei Popo- 
li d’ Italia , mercè il vado attivo commercio che fanno del pro- 
dotto de’ filugelli , vuo' dire di belle e pregevoli fete , meritan be- 
re tutt’ i riguardi , e perchè più fe ne promova la coltura , e per- 
chè dalle malattie, cui vanno foggetti, prefervati rimangano. Tali 
malattie, e quella principalmente che didrugge folto 1’ afpetto di 
male contagiofo le intere piantagioni di gel fi ,* formeranno 1* argo- 
mento della feguente terza Memoria. 


FINE DELLA MEMORIA SECONDA. 
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MEMORIA TERZA 


O Risposta a tott' i quesiti proposti con promesse di 
premj e retribuzioni da piu' Accademie e Società* 
Georgiche sopra le malattie, cui vanno soggetti 
1 Gelsi , e principalmente circa quella conta- 
giosa E FUNESTA CHE DISTRUGGE GL* INTERI FILARI DI 
QUESTE BENEFICHE PIANTE . PROGETTI AVANZATI PER 
FARLA CESSARE O ALMENO CALMARE , E QUAI TRA I 
RIMEDJ SUGGERITI SEMBRANO I PIU' RAGIONEVOLI E 
CONSENTANEI ALLA RAGIONE ED ALL* ESPERIENZA. 


Nat bomimmque Deumque fidem tffìamur in unguim 
T alibur indulfijfe modit , Morofque fuperbat 
Eduxijfe brevi ramìr , foliisque comaniet . 

Mioifctlchi De Morantm evitarti 
lib. 3. p»|. II». 

* 

INTRODUZIONE. 


E qui fi ioni da rifolver/i riguardo a quefT imporrante 
argomento » 

A Leu ni uomini di genia, e d'illuffre nome nella Repubblica de*?»; 

pienti avanzarono affai prima di M.di Buffon (a) non avervi tra 
gli animali, e i vegetali altre differenze fenfibili , che le provenienti 
dalle diverfe modificazioni della materia , che li compone, dalle manie» 
re fvariatiffime nella ftrunura delle parti, e del tuito , non che dal 
moto locale conceduto agli uni, e dinegato agli altri. Anzi Gledb- 
ri Job , già Proiettore a Ghettinga ed antecedeste io quell' Accademia 


(« 5 HilUiie Naturcllc ecc> Tom. n. edit. io qv»to. 
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ad Mirto Mailer ; avanzata la, propofizione (a), che gl’ individui 
di quelli ordini trovanti efpolli alle IlelTe morbofe affezioni , fi v al- 
fe a provamela di argomenti dedotti dalla più giudiziofa analogia t 
e quella da efatte odervazioni foflenuta ed avvalorata . 

E’ nondimeno (piacevole aliai , che tra il numero delle piante 
da quell* Autore considerate non abbia elicle le dette odervazioni 
su i gelfi, giacché così avrebbefi aperto più vallo campo a rende- 
re maggiormente evidenti le fue condulioni . Eglino van foggetti 
ad un numero d’ infermità , che quello forpalfa delle notate dall* 
AJanJon (b) in altri generi di vegetali della medefìma indole e co- 
(lituzione ,e principalmente ad una notabile adii ,e per le fue con- 
feguenze funcda . 

Tal è detta, che mentre mette (ine alla loro efìdenza nel mo- 
do più Arano, cagiona infume grave perdita a coloro i quali a 
rifinarne intraprefero i modi della coltura e del governo . I pro- 
jjrietar; dei terreni ed i coltivatori mirano dogliofi ad un tratto ite 
in fumo le concepute fperanze, o almeno fcemati di molto i pro- 
fitti, che trarre fi lufingavano dalle foglie de’ gelfi Aedi per l’allie- 
vo de' bachi , onde quindi colle fete, le quali fono il pre2Ìofo pro- 
dotto di tal forta d'infetti , rimanere largamente compenfari delle 
intraprefe fatiche, e dei non lievi fofferti difpendj . Nè bada qual- 
or ridettafi , che la profperità de’ gelfi è il foAegno di quella del 
Setifìcio, e che queAo,ove fìorifca nei rami georgici e d’indullria, 
ch’egli abbraccia, entra nel novero di quegli agenti , che accre- 
fcono la popolazione,! modi dell’impiego della medefìma, l’attivo 
commercio degli Stati , le rendite di chi ne tiene il governo , on- 
de in confeguenza il ben edere de’ privati e del pubblico- 

QueAe rifledioni fono di si gran momento , che nell’ impegno 
in cui fiamo relativamente all’argomento della prelénte terza noAra 
Memoria , ci fembra opportuno premettere , divifo in due parti , 

F annunzio dei punti coAituenti ’i totale delle trattazioni indufe 
nella medefìma , come fegue r t 

I. Dar conto almeno del principali tra i di/ordini , che turba- 
ito y che f convolgono l' economico modo della buona vegetatone ne 
gelfi s quali gli effetti , e fe la nota contagiofa malattia y cber 


C* De Piantar, morii/ Diff. inaurar ali/ . Ghet. 171 
Ci) V- il Imo libro: FamilUi det pianiti e ve. ne’ preliminari 


Digitized by Google 



Memoria Terza.' Ttj 

g r invade, o derivi da quefli , o fivvero , come talun infognò , da 
infetti invifibili , da nocevoli t erre/tri vapori , e da aere contaminato. 

II. Se abbiaft a far cafo de' rimed) fin ora propofii a frenare 
tal malore, o ad impedirne i ptogreffi , e quale il meggo migliore 
da appigliarfi acciò non ìefa totalmente la vegetazione ne' Golfi fleffi , 
pojfan godere coti <f un conveniente periodo tf efifienga , che giovi 
a proprietar ; de' terreni , agli agricoltori , e foddit faccia ugualmen- 
te le mire pubbliche colla prefevvagione approvabili jfima del fon- 
damentale fojìegno del Setificio. 

Tai punti avvolgendo le quilìioni tutte fin ad ora propolla 
da varie Accademie e Società Economiche della noflra Italia iti 
proposito della più podi bile prefervazione di quelli alberi utili (a) , 
noi tenteremo dunque dt foddisfarvr tenendo dietro all' orme fedeli 
della ragione , e dell' efperienza . La perfuafione dell' una , ed il 
vivace bagliore dell'altra ci fcorgeranno per la diffidi via delle 
difcuflioni che avremo a percorrere. 


CO Veggi nG notite diftintamente fidane quidioni nella Memoria prima 
iflorica alla pag. 41. nelle note Cd). Ce). cf). C g > . 

P iij 
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PARTE PRIMA 

$. I. 

Le Leggi della natura circa il deperimento de' corpi 
organizsati fono applicabili anche a' 

Golfi, 

S Ta fegnato ne’ decreti della gran Madre 1’ ultimo periodo delire- 
fi (lenza degli efferi organizzati di qualunque ordine , qualora 
non vengano affatiti in que’ che lo precedono da gravi malattie o 
fortuiti difordini , che innanzi tempo ruinino , o per dir tutto in 
breve, metta» fuoco d’ ofEzio le parti, frano folade, molli e liqui- 
de, che il tutto delle loro macchine cofticuifcono . Tale periodo 
è quello della vecchiaia . Ella tanto negli animali , che nelle pian- 
te, è un effetto refultante dal logoramento , debilitamento , o per 
contrario dall’ inrigidi mento , e foverchio induramento di dette par- 
ai , maffime all’ accollarli della decrepitezza . Allora quelle non» 
più capaci di agire e reagire fcaraòievolmente (opra femedefime r 
donde non più buono ed aggiufiato modo di nutrizione , e di ve- 
getazione, quindi è forza che feguane in eflè il cedimento di quel- 
le funzioni, l’aggregato delle quali , relativamente ai detti Edera 
e corpi organizzati , generalmente appellali vita . 

Applicabile quella dottrina ad ogni maniera di animali , e db 
piante » lo fia però qui foltanto rifpetto ai gelfi , di cui partico- 
larmente abbiamo a trattate . 


§. ir- 


Deir etì de' Gelfi ite sfiato naturale , e di quanto venga accorciati * 
dall' annejlagione co! rendergli pih facilmente fufcettibili 
di fconcertì e difordini rifpetto alla 
vegetazione - 


D iverti Scrittori , confortati da lunghe o (Tentazioni per e (5 
fatte o raccolte , afficuran© ,. che feti de’ gel fi , lafciati , 
fecondo il. cornuti, modo di parlare,, in balia alla felvainhezza , ol- 
trepafla fpeffò il periodo di trecent’ anni , mentre que’ foggiacciur» 
All’ annettanone* sfrondati annualmente, e potati, com’ è collume „ 


Digitized by Google 



Memoria Terza'.' tip 

ài rado t quella dei cento pervengono, non feguendo per?» fconcer- 
ti, che rendano, come tutto giorno accade, di gran lunga accor» 
ciato quell’ ultimo termine. Incontrovertibile tal fatto, fembra egli 
mettere nella maggior evidenza , che fe da un canto 1’ inneflo in* 
gentili!» quelle piante, col renderle infieme pur anche ubertofe an- 
nualmente di morbide faporofe foglie , e meglio alla nutrizione 
de’ filugelli adattate, dall'altro però le gitta in uno (lato morbofo, 
o almeno più facilmente fufcettibile de' trilli effetti degl' indicati 
(concerti, cui van elleno foggette, artefo il temperamento dilicato, 
la fomma porofità , tenerezza , e fleffibilità delle patti che il loro 
tutto compongono. 

Di tali (concerti fermandoci noi foltanto fu i principali oltre 
il predetto, daremo conto infieme degli effetti loro , comechè tut- 
ti capaci a recare le maggiori offefe non folo ai dilicati gelfi , ma 
anche ad ogn’ altro più toDullo albero nel fiflema della propria ve- 
getazione . 


§. i n. 

Piantagione degelfi in /noli non adattati alia loro nata- 
tele cojìi fazione . 

P iantati quelli alberi in fuoli troppo duri e compatti o tenaci 
non potendo le radici e capigliamenti delle (lede ben eflender- 
fi e dilatarli , di qui non pub a meno di non mancar loro il ne- 
cefTario alimento , mentre per contrario in terreni baffi ed umidi 
tanto ne fuggono per le moltiffime aperte boccucce de’ vafi , donde 
trafeorre per tutto il corpo della pianta fin a divenirne La foprab- 
bondanza nocevoliffima (a) , maffime quand’ ella rimanga privata 
degli organi neceffar; al difcarico del fuperfluo , nonché alla debita 
trafpirazione del neceffario. Un Autore anonimo provò (6) , che 
per tale riflagno del foverebio impuro umore nutritizio fattoli in 
una o più parti efsenziali della pianta, che putrefacendoli incancreni- 
fee, ed attacca fieramente il folido , cioè i vafi fuccifcri, di qui in- 


(<»} lattee! li, Di(T. approvata dal)’ Accademia Agraria di Verona fulla 
corrente malattia de’gellì. j.ag. 7, e Giornale d’Italia, ecc. Tarn. 11. ptg, 
Ì 9 S- ' f'S > e Tei»», a. pig. 1 

Vedi l' ritratto di una Tua Memoria ptefentata all’ Accademia Vero- 
nife pag. jj. c 40 Verona predo il Moronj 1771 
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terrotto «3 impedito il dovuto efercizio di una (ufficiente circolazio- 
ne, deve la pianta Aedi ncceffariamente difseccarfi . 

§. IV. 

La mala /cella efpo fazione. 

C ioè non foleggiata convenientemente , e dominata nonmeno da’ 
venti fettentrionali , che fcuotano gagliardamente quelle pian- 
te per ogni verfo dall'alto al bado (a ) , che diano cagione all’ ar- 
redo de’fucchi ne’ rami più dilicati e teneri , donde le loro foglie 
divengono quali fecche ed accartocciate , o come dicono i Botanici 
a/fidcrate . Alterata cosi nel modo più enorme la teffitura di que- 
lli , e di quelle , ne viene in confeguenza 1’ alterazione del fucco 
dello , e quindi la Aia corruzione (i). 

§. V. 

La troppa vicinanza a piante voraci t notevoli , 

S E iftituendone le piantagioni anche in Aioli convenienti ciò lì 
faccia troppo predo ad altri alberi o piante , le cui radici pof- 
fano colle loro intralciarfi ed avviticchiarli , e privarle cosi di quel- 
la quantità di umore nedriticcio, onde hanno medieri per ben ve- 
getare, ciò renderadi manifedo appunto dalla debolezza, che vege- 
tando modreranno a* tronchi, ne’ rami , nella picciolezza delle fo- 
glie (c) , c quelle quad afeiutte, e pochidimo nutrienti i filugelli. 
Anzi , attefa tale prodimità a ) pinetti bianchi o neri , nonché a 
cafiani , che han radici robulìilfime , penetranti ed affai voraci , 
quelle de' gelfi dedì nello edenderd tra quede , rimanendo drettte 
non folo , ma anche drozzate , da ciò ben predo vedrannofì peri- 
re fenza poter riconofcere altro motivo , che ad ifpiegar vaglia fo- 


co '’ t SS a f‘ l’ diritto d’ una DilT. prefentata all’ Accademia di Vicenza 
coll’epigrafe Dcut illuminali» mia nel Gior. fuddetto Tom. vili" pag. 177}. 
col. a 

( b 5 Benna ; Recherches fur !’ ufage des feuilles , Mtm 1. 

(r 5 L’Autore ultimamente citato ( ibi d. 7 Diottra che la feotza delle ra- 
dici aflotbe i fughi circondanti , c che tale iflorbimcnto fegue principalmente 
mediami le apctture de’ yafi elìdenti nelle barbe più delicate delie radici me- 
dclime. 


Digitized by Google 



Memoria Ttrra. jii 

migliarne fenonemo. Agli agricoltori , ed altre genti di campagna 
fpeffo interviene d'cfferne gli fpettatori. 

§. VI. 

II troppo poco fotterr amento delle radici. 

C Osl fe in quelli (ledi terreni ed efpofìzioni troppo poco fot- 
terrate elle radici fi trovino , elleno da un canto foverchia- 
mente rifcaldate dal cocente ardore del fole, che nel forte dell’ e- 
fìiva fi ag ione penetra affai oltre la fuperficie mafiime di que’ fab- 
"bioli e ghiajofi,e dall’altro raffreddate nel verno firaordinariamente 
dalla lunga permanenza de’ ghiacci, in amendue quelli cafi rimanen- 
do ugualmente feffe lacerate e diffeccate , di qui la difperfione del 
fucco , e quello affolutamente caduto in corruttela, o refo per lo 
meno d’ indole perniciofa (a) . 

§. VII. 

La non diligente coltura al terreno che le ricopre. 

S E malamente egli le ricopra , accaderà di leggieri , che dal ta- 
gliente ferro dell’aratro ferite rimangano. Gran parte del fucco, 
che da tai piaghe con profluvio (gorga fuore, intanandoli aJdenfato 
Tulle labbra delle medefune, mentre cade in depravazione, deprava 
pur anche quello che Ila per ufcire, ed al quale con fiffatto intaf- 
samento chiude la via all'ufcita. A tenore delle fperienze dell' In- 
glefe Haler (6) fopra quantità di vegetali , il depravamene anche 
di picciola porzione feco porta adagio adagio ., maliime quand* 
egli entra in movimento, Amile rea qualità nel rimanente della 
ifua mafia.. 


C- ) Autore anonimo , vedi Gior. d’Italia Tom. viti pag. 174 
C i) NtUa Sinica di' vignatili . 

T omo I. Q. 
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$. vm. 

La troppa coltura. 

R Iufcirà perniciofa maffime fé coltivando il terreno fovrappo- 
rto ad elle radici fi faccia ufo di concimi troppo poflfenti e 
caldi. Eglino inaridendone le barbe, quelle o non poffono più 
ricevere e feltrare i fughi della terra , o fe ne accolgono , diven- 
gono, coll' inoltrarfì avante pei vafi deferenti , ognor più glutine»- 
fi, condenfati, e fi figono alla fine, donde la pianta entra in tale 
languore, che fembra vicina al fuo deperimento. Anzi un Autore 
{a) fcrive ch’ella morrà, 

IX. 

Le acque pluviali e liquazione di quella delle nevi , che 
le inondino , e vi ft agnino /opra. 

B Afia che ciò fegua anche per picciolo fpazio di tempo. In ter- 
reni maiUine argillofi, tali acque /lagnanti pian piano infinuan- 
doli nell’ interiore follanza di dette radici le macera , le corrom- 
pe, le contamina (6 ) , e la xontaminazione palfand’ oltre fuccefliva- 
•mete con più o meno di rapidità , cioè fecondo le circoftanze , 

« gradi della fua incalefcenza , invade quindi noumeno i fialidi che i 
liquidi del rimanente della pianta, fu di cui va operando^ tanto ne 
tronco, quanto ne’ rami . 


CO Betti, Vegga!» la nota 18 al primo canto del fuo Poema intitolato: 
Il Baco da Seta . In Verona 176; in quarto. 

C 4 ) Sopra di ciò veggafi nel Gior. d’Italia ecc. Tom. vi il. pag. 115. un’of- 
•fcrvazione del Sig. Girolamo Marmai dirizzata all’Accademia Agraria di Vero- 
na . In elio Gior. Tom. zi. avvi altra ollervazione , cioè che prendendo un 
pezzo di radice eli gel lo , e peoccurando (opra la licita una collante dociatura 
0' acqua, lì ofletverà fpapolatli in brcviflimo tempo la corteccia, ed in fegui- 
to il rimanente , 
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§. X. 

Lo Jlropa%zo e V enfio*! di alcuni viventi, cb' effe radici 
fogliano infefiare. 

Q Uefte nulla meno fono da confiderarfi . Provengono da’ tO[i 
^campagnoli , e da diverti generi d’ infetti, che trovandovi 
ugualmente buono e grato nodrimenro, non lafcian , fatollandofene 
di efercitare le (Ir agi proprie del loro iftinto e voracità principal- 
mente su i teneri capigliamenti delle medetime . Se avvenga che ti 
levi la terra dal difopra de’ (iti , ove fi&atte tiragi Ciano feguite , 
trovati per tutto corruzione, accompagnata dall’odore più fetido e 
e ributtante. Sono evidenti gli effetti di tale corruzione in parti , 
donde ne’ vegetali infmuati la maggiore quantità dell’umore che gli 
nutrica e ferba in vita . Infettato da detta corruzione , riefee un 
polfente veleno principalmente ne’gelG, come più e più offervazio- 
ni ne fanno fede (a). Oltre i topi , gl’ infetti fono di generi di- 
verti, e tra principali annoveranti il Grillo-talpa, che nella Lom- 
bardia infella Umilmente le granaglie (b) ; una fona, di Scarabeo , 
che affale anco in tingolar maniera quelle delle viti (e), ed una di bru- 
chi ( d ) , che ufeiti dallo flato di grifalidi , allo sbucar di fotterra , 
ove le loro madri penetrarono per depotitare le proprie uova, can- 
giate ti mirano in groffe cantaridi, la cui floria baffi deferitta nel- 
le Memorie per fervir appunto alla floria degl’ infetti del celebre 
M. di Rtaumur - 


CO Giornale J balia tee. Tom. x. pag. 140 col. 1 e ». Il citato Autore 
Anonimo nella fua Memoria prefentata all’ Accademia di Verona ferire , che 
per P invasone di etti topi tal danno rifultane ai gellì , che perifeono d’ im- 
provvidi lenza che fintomi precedenti ne annunzino il loro flato infermo , e 
«Ite perciò da lui dicefi iiacopo e Afoptefia . Ibid. pag. 41 c 4;. 

C O In Lombardia, e nella Romagna diceli Zuccata 0 Zuccajuala. 

CO Da’ Franccfi appellali Gtibari , da’ Lombardi Garugga , da altri Ra. 
fola • 

CO Da’ contadini del Milanefe fi nominano Balabtiti t Bordo ; 

Q. > ì 
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§. XI. 

Danni che uno tra i deli' infetti nonmtno che una fotta dì 
Gallinfetti recati anche al tronco , ai rami , e alle foglie 
de' gel fi . 

S E così danno grave i detti viventi inferifcono alle radici dc’gel- 
fi , l’ indicar* ultima fpecie di cantaridi ne reca pure alle fo- 
glie, ove all* intorno di volteggiar non Iafciano , e di appiccar vili 
fotto fopra frequentemente per piccioli intervalli. Ne rodon elleno 
col roflro il parenchima; lacerano la dilicata- teflicura delle aper- 
te trachee, che vi elidono, ed il cui offizio , come rantolio ve- 
dremo ( §. XIII. ), è oltremodo neceffario che non venga turba- 
to e foppreflo , acciò la vegetazione nelle piante profperamente con- 
tinui e fi mantenga. Una- forra poi di Gallinfetti (a), che di quel- 
la, onde trattiamo, fi moltiplicano fpelfo fulla corteccia del tron- 
co e de’ rami, cagionavi puranche notabile fconcerto , muffirne fe 
gl’ intasamenti che vi praticano arrivati a penetrare fin al corpo- 
legnofo s’incancrenifcano , e di pelfima natura divengano. Da ciò 
i vali difcorrenti tra ella corteccia e lui- rimangono dìllrutti , don- 
de refultane 1’ effufione r o il riflagno de' fughi , e fempre nell’ ulti- 
mo cafo con- infezione de' medefimi {!>)• 

§. xm. 

Inv afone fu quefìe parti eflerne di varie- fotta di piante- 
par a fi tic he .. 

N On è meno rifleflibile per i Tuoi effetti fu quelle flelfe parti’ 
appunto l’invafione di alcuni generi di tali microfcopiche pian- 
ticelle. Mndrandofi elleno alla villa fcmplice fotto divertì afpetti,. 
relativamente alla diverfificazione delle loro flrutture e tinteggia- 
mcnti , quindi apparifcon- come denfa muffa di color bianco fudic- 


(j) Diconfi Cappe nella Lombardia alla e bada . Quelli non forfè que* 
che 1 ' nb. Ji C uvxgri Memotr far tei malattie: dei Meta ieri chiama Cimici f 
e che adornllila a que’ che iufiltano i Melaranci 

Ci) Memoire jur la circuì arian de la Seve dani ter piante /, qui a ronder- 
ai le frix de F Ai adenti' Rryale dei Sciateti de Bordeaux 175$ 
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«io, ora come lunghi tratti v illofi e morbidi di un verde aperto r 
ed ora come una terrina ruggine giallognola , e fpeffo anche traen- 
te all’aranciato . Ma munito l’occhio con acutz lente , avvien di 
fcoprire in- dette macchie vario-colorate, am pie bofcaglie di vegeta- 
bili , altri che, trattane la minutezza , potrebbero , per la forni- 
glianza , riporli nelle famiglie delle piante dorftfert , de’ licheni , de 
mufcbi , Ad funghi , ed altri , fegnatamente su i ramufcoli , e fol- 
le frondi,non divertì da que’che infettano in fimil modo le biade,, 
e le granaglie (a) . Per mantenere d'alimento tante piantine vora- 
ci, le cui radichette Danno impiantate precifamente o nelle poro-, 
fità' della corteccia, e de' rami, o entro gli orifizi delle fogtie ttef- 
se , fi pentt qual deggiavi avere deviamento di umore nodritivo- 
nelle piante maggiori, a fpefe delle quali vivono, e quanto tal de- 
viazione polla cagionar (concerto nella loro economia vegetale . 
Dev’efler riferibile a quegli', che 1’ orobanche , e le cufcute , pian- 
te ugualmente parafile, cagionano full’ erbe de’ prati, d’intorno cui 
avviticchiatefi le fmungono talmente (in a ditteccarle e ridurle a mor- 
ire (6). Ne’gelfi ciò non fcgue forfè per la minutezza di quelle , 
onde fono infettati . Ma per aftro le invadenti le foglie degli ftef- 
fi cotanto le maltrattano , che anco nel forte della bella ttagione , 
allo fpirare d’ogni lieve venticello, f» vedono ftaccarfr da’ loro pic- 
ciuoli , cadere al fuolo- fmunte ,, contaminate , ed avere contratta, 
tal rea qualità, che i bachi, cui diatene in' cibo , foggetti vanno- ai 
giù- gravi malori (r)- 


CO Trovanfi defcrittee figurate n:ir Atimurgia del fu Antonio Tarsio ni 
Toztitt, c nel libro del Sig, Ab. Fontana intitolato ; della ruggine de' grani . 
Firenze 1778. e Lucca . 

CO Veder» una Memoria di M. Gueteard fra quelle dell’ Accademia del- 
le Scienze di Parigi per 1 ' anno I7jt,e cosi anche due opufcoli fu i facciame- 
li, uno del celebre Botanico Micbieh , l'altro del Sig. Lappi , amendue Tof- 
eani , c pubblici Profeffori, quello 4 Firenze, e l’altro in Pavia. 

CO Nel Veroncfe quella tal ruggine dicefi ferfa . Veggafi fopra di ciò la 
terza lettera del Sig. Co- Zaccaria Betti di Verona delle quattro che vanno in 
fegutto al fuo Poema fui Baco da feto p.g. 174 , e Z78 ediz. di Verona del 
‘77 J- 

Q. ' *i 
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XIII. 

Annuo sfrondamento de' Gelft. 

M A il già detto è poco rifletto appunto all’ annuo sfronda*- 
mento de’ gelfi qualora fi confiderino le funzioni importan- 
ti , che in foflegno della vegetazione fi esercitano dalle foglie , tan- 
to in quello , che in ogn’ altro genere di piante . Oltre quanto 
Malpigéi ( a ), Dodart (b) , Grew ( c ) , e il Sopraccitato M. Gue- 
tard (d) vi notarono per conto della flruttura e degli ufi , Ha- 
te s ( e ) ne le dimodrò eziandio quai potenze dalla natura desinate 
per inalzare il fucco , e quai organi infieme della fenfibile ed in- 
fenftbile trafpirazione. Bonnet (/) additi non foto il modo mecca- 
nico dell' andamento del Succo medefimo , ma fece conofcere anche 
la ftretta corrifpondcnza che regna appunto tra le foglie e tutte 
le altre parti de’ vegetali per la loro Scambievole nutrizione. Egli , 
che durante il giorno paSTa dalle radici nel tronco per le fibre le- 
gnofe mediante 1' azione de’ vafi afTorbenti , viene portato princi- 
palmente fin alla Superfìcie inferiore delle foglie , ove danno le 
aperture , che di Scaricarla a] di fuore gli permettono . AH’ avvici- 
narli della notte, il fole non operando più fulle foglie flcfle , nè 
full’ aria nelle trachee contenuta , allora dunque il fucco ritorna, 
verfo le radici , lo che dà luogo ad effe trachee di adempiere un’al- 
tra diverfa ed affatto, contraria funzione. La rugiada, che lentamen- 
te s'erge da terra incontrando 1’ indicata inferiore Superficie, vi ri- 
mane condcnfata dalla frefcura dell'aere; i minuti peli , e le difu- 
guaglianze di tale Superficie ritengono il rugiadofo vapore ne' tuber- 
coli, o aperture delle trachee, ove fi caccia , e da quefle tolto af- 
foibito palla di lì ne’ rami, e quindi nel tronco . Cosi le foglie, 
relativamente alle dette funzioni , hanno grande analogia colla pel- 
le de corpi animali , munita eflendo quella di vali efcretorj , che 
fono gli organi della loro trafpirazione , e di vali afforbentì , che 


CO Anatome pUnrarum ad R . SocietMrem Londinenften tee . 

G> Memoirej de C Ac ad rime Royj/e dei Sciences aan. lipp» 

CO Delle varie parti delle piante e loro ufi , ecc. 

CO Memoires de /' Aeedemie Roymle ecc % an. 1741. 

CO Statica de* vegetabili . 

C f } Ree berehet Jur /* ujage dei fcuillts dans les pianta M, /. pag. pi* 
pi , & leq. edit. * 779 de Ncucaftel che* Samuel l' nuche . 
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ì rugiadofi vapori nell' interno vi ammettono . Per le oflèrvazioni 
microfcope del Calandriti ì (a) fuWa membrana reticolare delle fo- 
glie , e meglio per altre di M. di Sauffure ( b ) intorno tal rete , 
e le glandulette che le fue maglie riempiono , fembra -riluttarne i 
detti due fatti , che quell' ultimo Autore fpiega più chiaramente 
dicendo : 

1. Che il fucco a Sorbito dalle radici delle piante , attirato nel 
«ronco , portato per i rami , e di là diftribuito nelle nervature 
collituemi dette reticelle , ricevuta che ha 1’ ultima elaborazione , 
e fpogliato delle fue parti fupirilue, palla negli organi efcretorj. 

2. Ch’ eflé reticelle divenendo fcambievolmente le prime vie 
degli alimenti, ricevono e preparano que’ che gli organi afforben- 
ti , o le trachee attirano dall’ aria , donde poi trafeorrono a per- 
meare e nodrire le altre parti della pianta . 

In fomma le foglie |per fi fiat te funzioni fono tanto neceffa- 
xie e vantaggiofe ne' vegatali , che al dire di M. Dubamel (c) , 
comunque vengano confiderate, fi fa uno de 4 maggiori pregiudizi a 
que’ tra elfi, cui vengano recife o Grappate. Anzi nel particolare 
de’ gelfi , il mentovato Botine! (d) la notare, 1. che mede delle fo- 
glie de’ medeGmi full’ acqua coll’ ad in su le aperture delle trachee 
apparirono nel quinto giorno, mentre tal fuperfìcie polla per con- 
trario in contatto coll' acqua fteflà quali pel tratto di lei meli ver- 
di (lime vi fi confervarono . 2. Che tai foglie «rovanfi dilpofte io 
guifa fu i rami donde fpuntano , che la detta inferiore fuperfìcie 
non viene mai coperta da un’altra, ni toltole il modo di profit- 
tare del benefizio delle rugiade che da terra s’ inalzano , e ciò a 
fronte d' entrare nel quinto degli ordini della diftribuzione appun- 
to delle foglie, eh’ i il più compollo , cioi formante /pirati rad- 
doppiate . 

Siffatta diftribuzione , la quale manifella ad ogni mente filo* 
fofica i modi, onde la fapien%a adorabile ha provveduto con di- 
vede maniere di efpedienti alla confervazione d’ ogni genere di pian- 
te , e Angolarmente anche a quella de’ gelfi , mette in evidenza 
ugualmente la riportata adcrzione di Dubamel , cioè che grave 


CO Idem ibidem pag. 9;. 

C 4} Obfervatiom (ur /’ ecoree des featttee adrejftte a t illuflre M deHaiier. 
Gene ve 1769 in is. 

Co Traiti / ur la cattar a da terree fetore te metbede de Tati, 

C O Nell' opera fua teli 4 citata M. I. e IV. 
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danno non può loro a meno di apportare 1’ annuale sfrondamento , 
cioè la privazione degli organi, che per il ben eflère de’ raedefi- 
mi dovrebbero edere gelofamente confervati (a). Per' tale privazio- 
ne, oltre il ceffare della trafpirazione , il fugo afeendente pei va(i 
del tronco, e dei rami non avendo luogo a fcaricarfi ,, non a ri- 
manere elaborato e raffinato, torna in dietro, riflagna, è già in 
parte viziato, va il viziamento ognor più in effo aumentando (è). 
Codituifce in quede piante una fpecie d’ idrope perniciofa . Col 
trivellare i gel A idropici allungali alquanto la loro eGdenza , ma 
ftccome 1’ agricoltore non ridà dallo sfogliarli ogn’ anno , così ma- 
le a male aggiungendoli , è forza ch’eglino alla fine periscano, 
come lo provano il fatto, e le odèrvazioni più caute, e per qual- 
che corfo d’ anni profeguite in tal propofito • 

§. XIV. 

La potagione indifereta praticata, come fuoleft , fubito dopo 
sfrondati i Gel/ì. 

S E dopo lo sfrondamento annuo di quede piante fi faccia di là 
non guari feguire la potagione , e fe deda venga indifereta- 

mente praticata , il fugo che avea dagnato torna in moto, fi fpan- 

de per le ricevute .ferite ne’ rami grodi e minuti , e ciò in ragio- 
ne compoda del numero di quede, e dell'aumento del calore che 
vada ogni giorno più inoltrandofi all’ inoltrard della dagione- 
Se tal calore ecceda più del dovere., non avvi più freno allo dra- 
vafo , e nato tale fconcerto da un altro, eh’ è quello dell’anterio- 
re totale privazione degli organi, che dell’ umore il quale fi dra- 
vafa pofian in qualche parte ripararne la perdita col rimetterne di 
novello, ecco così accrefciuto il numero delle cagioni adolutaraen- 
te ruinatrici -ne’ gelfi dedi della vegetazione . Di qui fe ne videro 
perire non pochi, e delle loro parti interne fattone diligente ana- 
tomico efame, non fi trovò altro difetto che un generale diflecca* 
mento nell’ alburno , eh’ è quella parte , la quale giace tra la cor- 
teccia ed il legnò , ove trafeorre , come dicefi dal Grevv , un 


(«) Memoria di un Autore anonimo Fiorentino nel Giornale d' Italia 
ecc. l om «. pag. itj. 

Arcangfìo , fua Memoria, nel detto Giornale ecc. Tom. 
vai. pag. 141 c 14;. fcfla riguarda l’ allora gradante epidemia de’gelC, 
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fidema di vali contenenti il più elaborato dell’ alimenticelo urna» 
re, che reca incremento e (odiene la vita tanto in quello , quanto 
in ogni altro genere di vegetali. 

§. XV. 

Con tafani nelle delle parti efìertte. 

C Agionate quelle da percolTe Copra tai parti col mezzo di le* 
gni pelanti, di grolle pietre o Cadi (cagliativi contri, o della 
gragnuola , din luogo per lo più ad effetti analoghi ai Cuddetti , 
e riunirne quando per elfe ne rilutti (componi mento e fchiaccia* 
mento di vali decorrenti per la (odanza corticale. In elfi vi 
(lagna il Cucco; Covente vi Ci genera una cancrena, che quindi di* 
viene un intarlamento, il quale a poco a poco ft allarga , e Ci di* 
{lettele . La Ccorza delle parti confuCe , dove le cancrene comincia* 
no, è al di fuore (re(ca,(ana ed unica quanto mai pub edere. Col 
mezzo però di replicate diCsezioni praticate Copra le dette parti mi* 
raCi interiormente 1 ’ alburno CparCo alla prima di macchiette ora 
brune, ora giallognole, e quindi poi tai macchiette trovanti degene* 
rare in ulceri con rigonfiamento e dirt fuggimento dell’ alburno me- 
dcCimo. La malignità di (iffatte ulceri (pedo è tale che il Cucco di* 
venuto acre e corrodente aprcCi cosi una via all'u(cita,e quefladi* 
vien poi un emuntorio , un perverCo fonticulo per cui egli li 
travaCa. Al giugno del 1781. nel tenere dei didretti del MilaneCe , 
detti il Brianguolo ed il Monxafco , ove abbondano le piantagioni 
di grifi , odervate da noi con acute lenti in molti degli (ledi le 
tracce che detto Cucco flravaCato laCcia Culla corteccia , le abbiada 
vedute cariche di minute punte Caline aventi la figura di quello al* 
calicò. Alcuni notarono, che tal Cucco (pedo modrafì, nello flra- 
vaCarCi , di colore biancaftro (udiccio , che dopo una grande diCca- 
cica di quello i gelfi prima intriditi, mollranCi come rimedi ed in 
buona vegetazione, ma che coll' andar di qualch’ anno ricadere gli 
videro neirintridimenco e perire; Cegno eh’ effìmera era data in 
quelli la (uppoda guarigione. Tagliati alcuni di qaedi gelfi Ci tro- 
vò quello che il FranceCe Ab* di Sauvagei {a) Ccrive di avere pur 
lui veduto, cioè che dove una cancrena .degeneri in rarlamento , 


£4} Nell» fila I. Memoria Culle malattie de’ gelfi. 
T omo L R 
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dai rami lentamente difeende al tronco, e che in fine pet tutte le - 
parti interne folide dell’ albero fi dilata.. 

§. XVL 

Ricapitolazione degli effetti re/ultanti ne' gel fi dai riportati 
/concerti nella loro economìa -vegetale . 

R idotti cosi al numero di tredici gli (concerti cui vanno (og- 
getti i gelfi , tanto dal canto della loro naturale cofiituzio- 
ne, quanto per pane de’ modi, onde vengono trattati dagli Agricol- 
tori , fecondochè comunemente fi (itole , fi troverà efaminando i 
pfiati dettagli , che gli effetti derivanti da e di /concerti fono fol- 
tanto .riducibili ai feguemia 

i. Attacco e corruzione nelle partì folide , che contaminano de 
molli e fluide , cioè gli umori acquei ed alimento fi, 

a. Rìflagno e viziatura di quejli ne' vafi defilinoti alf alter- 
nativo e noce fi/ario movimento in cui deggion e /fiere per no» /oggi ace- 
ro a fermentazione ed incale/cenza . 

' 3. Strava/o de' fucchi medefimi 0 in modo lento , ma conti- 

nuato , 0 con tflraordinarìa profluvio e di/perfione in certe circoflan- 
Zf che na/cere lo facciano. 

Non ci vuole di più certamente , perchè in qualunque genere 
di piante la vegetazione cada in difetto , e cedi alla fine celiando 
nelle loro parti quegli uffizj che rifultano dalla ben ordinata ed 
armonica difiribuzione ed azione de’ fucchi per le medeftme (a) . 
Le fperienze di M. Dubameì riunite in una delle opere più inge- 
gnofe di quell’ Autore ( b ) lo provano abbafianza. M. di Buffon fi- 
milmente di meditò (c) , che proccurando anche nelle robude quer- 
ele un eccedente flravafo del fucco mediante lo fcortecchiamento 
del tronco ad effetto d’ indurarne il legno , muojono prontamente 
fui piede. Tieriat ci fece vedere, che il taglio difordinato dei ra- 
mi delle alte piante di legno forte ne’ bofehi cedui è cagione pari- 
.roenti del loro deperimento (d) , e noi pur tutto giorno abbiam 
fott’ occhio quello degli ontani, de’ falci , degli aceri , de’ pioppi , 


CO Veggafi feltrano della feconda di 4 Memorie prcfentace all’Accade- 
mia di Veiona falla grande .malattia de* Getti. Gior. d'Italia Tom. la. 

CO Pbj/fujut dei Arine. 

CO Mcmoircs de 1' Academie Rojrale dei Sciences an. 17 ) 1 . 

C U) Giornale d'Italia ccc. Tom. a. pag. taj. 
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«tc. , clie fi allevino nelle aperte campagne , e tra Te mi nari , 
onde accrefccre mercè 1’ annuo loro fcapitozzamento il capitale del- 
la legna da ardere, o infervienti a foddisfare altri parecchi articoli 
che i bifogni riguardano di non poche arti , manifatture, e meftieri 

§. XVII.- 

IV \ 

Ila complicazione dei detti f concerti ed effetti cojììtuifce un' 
malore più di tutti fatale. 

M A ne’gelfi, ove la teffitura delle parti è analoga a quella de*' 
gli alberi di legno tenero in ultimo luogo nominati , c’è 
qualch’altra cofa di più da confiderare ^ La potatura viene comu- 
nemente efegu ita lugli (ledi in un’tempo che men fi dovrebbe , cioè 
immediatamente dopo l’annuale sfrondamento, lo che, come fi è ve- 
duto, faria anche un colpo de’ più lunedi fcagliato a’ danni della 
vegetazione in ogn’ altra maniera di corpi organizzati delmedefimo 
ordine. Oltre di ciò abbiamo accennato ( §. II. ) , che ne’gelfi 
l’operazione dell’innedo abbreviando, come coda dal fatto, di qua- 
li due fecoli ’1 corfo della loro efidénza , li mette confeguente» 
mente in uno dato morbofo, e più facilmente fufcettibiledegli feon- 
certi cui vanno foggetti , appuntoa motivo della'loro naturale co- 
diamone, e cosi de’fuaccennati effetti , cadauno anche da fe per- 
niciofo e fatale . Il Sig. Dot. Ma/lini in una fua Memoria prefen- 
tata nel 1774 all’agronomica Accademia di Vicenza ferivo , fon-- 
dato fopra cfatte offervazioni, che per la grave malattia , che in*- 
deriva- allora in quel territorio contro i celli , ne perivano dieci y > 
venti , e trenta più di quegli annefiati r che degli altri lafciati in 
ifìatò felvaggio', benché tutti ugualmente coltivali (a): Io che vuol 
dire annualmente sfrondati e potati . Che fe cosi è , dunque effa 
grande malattia 1 altro più non hadì a reputare che il- prodotto 
della compilazione dei detti fconcerti, e degli effetti ,■ cui dan luo- 
go; una complicazione, che in efli codituifee urta generai tabe, de* 
loro umori corrompitrice. Eglino di fatti caduti in corruttela infer- 
rano- i terreni , ove tai alberi trovanti piantati , e per tutto ove 


C-) v eggafi quella Memoria nel Giornale fuddetto'. Tom: viti. pag. 
col. 1. 
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(otterrà Mirteti dono le radici fin ad infettare quelle de’ piò proflr» 
mi ad etti con cui le proprie arrivano a mefchiare ed avviticchiare , 
c fin a comunicar tal malore in altri geli!, che fi voglian fottituire 
ne’fiti occupati da que’ che già perirono. Nel pefco , eh’ è una pianta 
fili delle altre fevraindicate di natura al gelfo conforme, e che al 
pari d’ etto s’ inneità, e fi pota indiferetatnente per tirarne in maggior 
copia le frutte , avvien di feorgere gli (letti fenomeni . Anzi fcrive un 
Autore (a) , che fe (opra quella ed altre piante fruttifere fi facettero 
le offervazioni , che riguardo a’ gel fi foglionfi praticare, vedrebbefi 
perirne maggior quantità, e verificarli il medefimo fuccetto, qual* 
or, ficcome di quelli , tante di effe ad intcrramabtl numero fe ne 
propagaffero . Ma. v’ ha d’ uopo di prove maggiori a mettere in 
evidenza il fatto che la ragione , e le più ben concettate o nerva- 
zioni ci conducono a (labi lire . 

XVIII. 

Prima prova tratta dai Sintomi . 

T At prima- prova noi la trarremo appunto dai fintomi pei 
quali agli occhi d'ogni attento indagatore manifetto fi ren* 
de il maleffere de' gelfi , tanto all’ occafione de’ prenarrati (concerti 
ed effetti, quanto nel cafo della fatale malattia, che infinge dalla 
complicazione de’ medefimi. 

Tetto che l’uno o l’altro d’efli fconcerti abbia prefo piede in 
quelle piante, e vada avanzandoti co’ fuoi immancabili effetti ad 
alterarvi i modi d'una buona vegetazione ,■ feorgefi nelle (lette da 
chi ben fappia efaminarnele, uu certo intrittimento , Keve alla pri- 
ma y ma che va di giorno in giorno avanzando. Le foglie perdo- 
no talvolta il loro bel verde, tal altra fi accartocciano ne’ lembi , 
non di rado appaffilcono fino ad apparir ai tutto mancanti d’umo- 
re, nell' atto tteffo che van inaridendo i ramufcoli fuperiori da cui 
fi (laccano ; il quale inaridimento mottrafi dal cangiamento del 
loro naturale colore in giallaflro carico . Particolarmente ne* gelfi 
giovani tai fintomi fono forieri di non lontana morte. Si può ri- 
pararvi, come vedremo a fuo luogo, effend’ eglino piantati io fuo- 


co Memoria del N. Sig, Dtfidtrat e Pindimonti Veronefe, ibid. Tom- ». 
*ig. il} & feq. 
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li , eJ in fiti confacenti alla loro natura, ma non v’ha rimedio 
fe gli (concerti, che vi dan luogo, o precedano dalla mala Cedra 
de' fuoli, o delle efpofizioni. Siccome però avviene , che gli accen- 
nati fintomi , per edere poco apparitemi , o fpelTo fi tralandino , o 
non li curino, così all’aumentarfi degli fconcerti li complicano gli 
effetti, e dalla loro complicanza i fegni divengono patenti e nota, 
bili anche dal villico più trafeurato e negligente. Specialmente dal- 
la banda di fettentrione , comparite in tutte le vette de’ rami la 
fecchezza (#) , ed ella fi (tende all’intorno, e principalmente in 
que’più (tentati ed angololi (i) . Le loro foglie ingialliscono; tanto 
le prime che te feconde fi vedono cadere a terra aride f una dopo 
l' altra, e fovente fenza che foffj vento, o fi fenta la più menoma 
o lieve auretta fpirare (c) . Mirafi l’clTiccamento pillare dai rami 
più tenui a’que’rigogliofi e robult i , tendere giù pel tronco andan- 
do iti finea retta, di colore neraftro fin alle radici ( d ). Un altro 
fintoma affai fanello egli è quello delflaalzarfi e gonfiarli la cor- 
teccia tanto fopra il tronco che i rami , lo che manifefta uno fino- 
dato riltagno d’umori fra effa corteccia ed il legno (e). Tutti fif- 
fatri fegnali fono anmmc; Umilmente di certo deperimento , e non 
folo rispetto a’gelfi giovani, e di mezza età , ma anche riguardo 
ai più vecchj (/) vivano quefti’n fondi Aerili o graffi, più o me- 
no colti, sì al piano, come al colle ( g ), fiano o non fiano anne- 
ttati, e cosi o derivati dalla feminagione , o dalla propaggine (£). 
Non però rutt' i detti alberi mancano ugualmente ad un tratto , e 
<£ improvvifo. Tirano innanzi ora meno, ed ora un anno intero. 


CO Oflervaztone del Sig, Con- Antonio Pajtlo di Vicenza. Gior, <f ir#. 
/in Tom ohi. Rag. i ji 

CO Miflini, Sig. Attingilo ibid. 

CO Da fintomi cbi annunziano là grondo mai itti a di' Mori ti ambi , ef* 
fetvmztoni di Giulio Aquilini, fatti in Romagna nil 1774. Roma 1774 in R. 
Vedi anche Lettera di Batiolnmio M ohn di Magri al Sig. Giovanni Arduino 
nel Giornale citato Tom. vii. pag. 190. 

Cd) Memoria di tre Accademici di Salò nel Giornale tee. Tom. vii. pag. 
170. Coti un' altra del Sig. M urani di Verona ibid. pag. 317. 

CO Memoria prefentara all’ Accademia Georgica di Verona Culla correo- 
te epidemia de’ grifi pag. 41 e 4;. 

C fi Giornale tee. Tom. vut. pag. 170 e 173, 

C*) Idem ibid., pag. 170., Pafil/a ibi. 

Ci) Memoria fopracciiata degli Accademici Salodiani . 
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or» due o tre (a). e fin fe ne trovarono di annofi t grandi che 
per dicci anni di malattia eran iti a poco a poco diftruggendofi {i). 

§. XIX. 

Seconda prova tratta da offervazjonì praticate tielle parti 
ejìernc ed interne de' gel fi periti in feguito 
r ai detti fintomi.. 

L A copiofa monaliti de’ gel fi dai fintomi fuddetti enunciata fin- 
qui ha dato luogo a tante o nervazioni Copra que' periti , onde 
rilevarne la cagione , che lungo farebbe il voler di tutte- le ftelTe 
recarne un circofianziato dettaglio. La Comma n’è: 

r. Che folto l’ criccata linea la quale da’ rami protendeva!! 
pel corticc fin alle radici , tre Diputati dell* Accademia georgica di 
Salò trovarono il legno divenuto alquanto di colore tetro fcuro , e 
notabilmente gialliccio (V). 

2. Che il Sig. Co: Carlo Bettoni di quelli (leda Accademia 
non che dell’altra di Brefcia^e della Società Patriotica di Milano, 
ne* polloni infetti rinvenne- detto legno piò rodicelo ed arido che 
in altri confimili tolto da moro- vecchio c Cano (d) . 

g. Che troncati da quell’ ultimo- otTervatore , e lafciati Cecca- 
re all’ombra alcuni rampolli infetti, ed alcuni Cani , da’ primi ne 
caddero le foglie innanzi ancora che fodero fecche , mentre i fecon- 
di le ritennero per adai tempo dopo.. 

4. Che così medi detti rampolli in un vafo d’acqua, fecondo 
che co’fiori s’adopera , per tentrveli in frefco, le foglie di que’fa- 
ni tardìron di molto a modrarfi appallile , mentre quelle degl'infet- 
ti ben predo-, appaiarono, ed innanzi di rimanere afciuttate cadette- 
ro (e) . 

5. Che dal Sig. Marani venne adicurata l’ Accademia Georgi- 
ca di Verona, che ne' gelfi periti perla gradante moria non gli 


( 4 ) Brinai C Sig. Con. Carlo ) , fua rìfpofl» a diverti queliti della Ve- 
neta Magiftratora l'opra 1 Beni inculti e Deputazione Agraria ■ Cjior. ikid. 
Tom. viti pag 86 col. a. 
idem ibidem • 

(f ) Giornale ibid Tom . viti* pag. iJCt 
C J') Giornale ibid . pago 86,. 

{O Bettoni ibid. 
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fi offrì alla villa in quafi mila degli fìtfli da lui efaminati verun 
fegnale interno od ederno di putrefazione , e quel eh’ è più nem- 
meno infezione del midollo (a ) . 

6. Che cosi da altri , fegnatamente in que’ gel fi i quali pei fegni 
citeriori inoltravano aver patito maggiormente , non fi ravvisò , 
mercè la loro anatomica dilezione, oeffun umore, ma fibbene gran- 
de aridità nel legno. 

7 . Che detta aridità , accompagnata da durezza -e fendimen- 
to nelle fibre legnofe , fu notata anche dal citato Sig. Co: Bft- 
ttni (i) , benché a quell’ultimo accadeffe di vedere le radici ora fa- 
ne, ora fecche,ora frefche,e per contrario talvolta guade, di color 
giallo, e non di rado nericcie. 

8 . Che il N. Sig. Giambattijìa Piovute rimodrò in fuo ferii-’ 
to (e) alf Accademia de’ Georgofili Vicentini , che nella maggior 
parte de’gelli morti o infermi, fatti fpiantare da’ Tuoi coloni , vid* 
de corrofa 1 ’ edema coneccia del -tronco poco fotterra , come fe 
fotte data danneggiata da infetti, e da altri animali; che in alcuni 
le radici maggiori fi trovavano quali del tutto corrotte e guade , 
mentre in altri feorgevafi un umore nericcio , mirto ad una picciola 
porzione di giallo, alzarli ferpeggiando dalla principale radice pel 
midollo del tronco fin alla fommità de' rami inferiori, e quindi de- 
gli altri, donde la loro efliceazione, e poi la privazione del modo 
di vegetare, cioè della vita. 

p. Che certuni non folo nelle radici , ma anche nel tronco e 
ne’ rami , Scoprirono abbondanza di umore e corruttela in quello, 
ora ettendo nericcio e denfo, ora (corrente , ed ora fetido (d). 

io. Che il Sig. Co: Zapo, uno de' primi tra gli Accademi- 
ci agrarj di Feltre , avendo fatto un fodo efarae dello flato inter- 
na di molti getti malati , e notoraizzato il ramo d’ uno che mo- 
lira vati attaccato dal gran morbo. Io trovò guado al di dentro, e 
fluente un umore che tendeva al nericcio. Che in tale (lato G at- 
trovjva il grotto della pianta, che non era attaccato , però/apporto 
all’ intiera circonferenza, fe non fe la fetta parte circa, la quale an- 
dava tutta ripiena di una infinità di puilulette fomiglianti a quelle 
petecchie , che dittavano certo timor nero , di un odore affai feti- 


r *1 Giornale ibid Tom. viti, pai zar. 
li) Idea ibid. .pig. S6. 

< e) Idem ibid. pag 171. Col. 1. 

C d ) Belimi idem ibid. pag. SS col. a. 
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do , e quello difendente -fin alle radici , .onde gii inoltravano .di 
cominciare ad infradiciarli (a ) . 

fi. Che il Sig. Co: Luigi Cingila di Brefcia oflervò detto 
umore nericcio gemere fuori da ulceri aperteli io divedi gelfi (i ) . 

' il. Che il Sig. Angiolomaria Bile fimo della mentovata Acca- 
demia Feltrina , mentre faceva tagliare un gelofo infermo, udì fen- 
der elfo umore nell* interno del tronco , dall' alto al bado , e ru- 
moreggiare come .un micelio (c); quand’ebbevi chi per via di fuc- 
duellatore fgorgar fuori lo vide ora a goccia a goccia , ed ora 
con impeto ed in copia, e Tempre , come fcrive il fummentovato 
Sig. Co: Bettoni ( d ) , con odor forte , e come di cola corrotta , 
avend’ egli trovato , ch’era contenuto in cavi interni irregolari , 
ove ci fava anche qualche verme. 

13. Che finalmente , rapporto alla condizione del fucco me- 
de ligio , il Sig. Arcangelo Maftini di Valdagno fofliene effer egli 
chiaro, lucido e trafparente, abbenchè paja nero , pel tingere che 
fa la corteccia di tal colore fu cui , u fendo., forre già , ma non 
ottante caduto in corruzione si pel detto annerimento che induce 
nel corticc fteffo, come per 1’ ingiallire che fa la parte legnofa 
(e), la quale al di folto vi giacer e da non altro f parata che dal 
tnolle alburno . 

$. XX. 

Breve rìfiejfione fu i riportati fintomi ed ojfervazjoni , la quale 
prova che la grande malattia de' gelfi deriva dalle cagio- 
ni enunciate , efcluja ogn altra da filo/ofi 
immagino fi avariata. 

P Er il -dettaglio già recito ( §. XVIII.) de'fintomi che ne* gd- 
fi annunziano il più grande maleflere , fi avrà già veduto , 
che poco, o affai cofpicui , tutti peci» fi raffomigtiano neU’efTenzia- 


(O Giornale Tom, viri. pag. 170 e 171. 

(A) Quell» oflervatione rrovali regiftrata nel r. volume del detto Gior- 
nale pag. 94, ed ugualmente viene citata in una nota alla prima delle Memo- 
rie dell’ Abate di Sauvages Tulle malattie de' Celli tradotta in Italiano e im- 
ptefla a Milano predo il Galcazzi. 

(O Giornale ibid. Tom. vju. pag. 1 7» .- 

t d) Idem ibidem . 

Iti Sua Memoria prefentata all' Accademia Agraria di Vicenza , Ila 
nel giornale ecc. Tom- Viri, pag >41. 
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le ili qualunque degli (concerti , che vi dan luogo, e così pure 
che gli e fleti fcaturienti da' mede fi mi riduconfì , a tenore delle re- 
citate ofTervazioni (§. XIX.) o a grande rtravafamento de’ loro u- 
mori , o a riftagno degli lleflì ne’ vafi , per cui deggion moveili 
regolarmente, fecondo che già abbiamo riabilito (§. XVI. ). 

Nel primo cafo conviti] che i gelfi al pari d’ ogn’ altro cor- 
po organico , pelano inariditi atleta la deficienza del quantitativo 
degli umori , onde hanno meflieri per la fuffiltenza di quella ma- 
niera di vegetare che conviene alla propria naturale coilituzione \ 
e così parimenti nel fecondo il deperimento non potrà non fegui- 
re, e maffime fe gli umori (lagnanti, per la fimulranea combina- 
zione dei detti feoncerti ed effetti , entrino in fermentazione ed in- 
calefcenza . Il termine di quella efTendo fempre una perniciofa cor- 
ruttela, che dalle liquide rapidamente palTa alle patti molli e foli- 
de , ecco di qui un generale cancreniamo , e lo sfacello nel totale 
de’ golfi medefimi , che ne fono attaccati ; ed ecco in eflfi già fla- 
bilito il malore funcrtirtimo , che dillruggendone le piantagioni ap- 
pellafi nella nortra Italia in varj luoghi Falcidio , in altri Sai- 
va nei Io , in ceituni Cancro o Mojca , e per tutto Epidemia, Con- 
tagio e Moria , 

Che fe così è , dunque faranno da confiderarfi per affatto chi- 
mcriche e tlravagamilTime le idee di coloro , i quali avanzarono 
che il detto malore provenga da peflìme efalazioni della terra vio- 
lentemente cacciate fuori da venti fof.erranei , che inconrrandofi la 
fcuotano con più o meno forza (a), e così da aere contaminato, 
che feco porti maligni principi, da efHuvj di pozzanghere d’acque 
corrotte , da fali metallici , e della natura dell’ allume , che , al 
dire de’ Chimici , fono reali veleni fe nel terreno s’incontrano; e 
da torme d’ innuraerabili infetti invifibiii orientali , che fu quelle 
piante gittandofi le invertono per ogni parte , e fermandovi!! fo- 
pra , v’introducono co' loro rortri i principi di quel reo fomite, 
che immancabilmente le conduce a morte (i) . Le tede in penfar 


C-O Vrgoifi un opufcolo (lampara in Trento nel 177» predo Ttamcepo 
'Mìebitlt Bettijìi con quello titolo Brere trattato della coltura de’gelG, dei- 
la loro interiniti ec:. in picciolo S. 

CO L’ Ab. Giacomo Alititi dì Sali ha pure adottale tali {Iravaganti idee 
nei cap. {64 dell’ opera fua (lampara in Salò nel 1771 predo Btitolomco 
Ri£Ì:tti , (a quale ha in fronte : Dell’, epidemica mortalità de’gelG. 

T omo I. S 


Digitized by Google 



-i 38 Memoria Terza. 

affai bizzarre d' un H art foce ber , del Ferrarefe Nìgriftolì , del Roma» 
no Martino Poli , e di altri feguaci delle fpeffo fognanti fcuole 
Arabica, e de’ Corpufcolari , non avrebbero potuto immaginar me- 
glio di quel tanto, che -rifpetto all’articolo di cui fi tratta , ven- 
ne penfato nel prelente fecolo , che pur appellafi Filofofico ed il- 
luminato. 

Nè balla . Que’ tali , che cosi penfarono , fotto i nomi di 
r ontagio dijfeminato , di epidemia , ecc. , fatto fcaturire il malore 
da quelle parti del Titolo, che , coll’ Italia confinano , lo conduf- 
fero in feguito con palli ora più , ora meno lenti per le Venete 
provincie Vicentina, Verontfe, Brefciana , e Bergamafca , quindi 
a dilatarli pel redo dell’ a ta e balla Lombardia , paffar il Piemon- 
te, a poitar le flragi nelle due provincie della Linguadocca , e 
della Guafcogna. Per teffere queflo romanzo , eh’ è contraddetto 
dal fatto, e dall’ epoche , non fi è tralafciato di condirlo con tali 
offervazioni, le quali anzi che favorire le loro idee, tolgono per 
contrario alle lìeflè ogni e qualunque grado di verifimiglianza . 

Se la grande malattia proceda da una, o dall’altra delle ora 
indicate ofeure, nè mai verificabili cagioni , perchè di due vicini 
gelli ella ne attacca uno , e non offende 1’ altro ? perchè in una 
poffeflione ne affale un intero filare , ed altrove ne lafcia immuni 
parecchi altri ? perchè in uno ne coglie due , tre e più , nè dan- 
neggia il rimanente ? e perchè in fomma la moria va già da tanti 
anni profeguendo fenza mai dieguarfi , mentre che negli animali , 
corpi che nella progreffione degli efferi organizzati della catena 
della natura hannole più grandi relazioni , dopo non lunga ftagione 
depone la fua ferocia , e del tutto fvanifee (a) ? Il N. Sig. Defde- 
rato Pìndemonti in una fua faggia fcrittura diretta all’ Agraria So- 
cietà di Verona fcriffe già in propofito dell’ epidemia , del conta- 
gio ecc. , che allora predicavafi invadere i gelft delle Provincie 
Italiane, che fin dal 1732. -fi vedevano quelle piante perire a fal- 
tclloni , e a mezzi filari , ma che a tu»’ altra cagione che a mor- 
bo epidemico ciò rifetivafi (&) . 

Sembra inutile , ed anzi oltre modo incongruo 1 ’ aver ricoifo 
a cagioni incognite , quando per le offervazioni più Scure e me- 


(a) (.tttrra del Sig. Dot. Giém/ittrt F torio Prof, di Medicina a Trento 
Culla carpone dell’epidemia de’gelfi. Giornale ecc Tom. a. pag. 10». 

(.è) Giornale itaid. Tcm. ». pag. uj col. 1. 
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glio appurate abbiam fott’ occhio , eh’ efla grande malattia non d», 
altro è originata, che da una complicazione di effetti provenienti 
da (concerti tutti offenftvila facoltà vegetativa , non folo ne’ deboli e 
gentili gelfi, ma eziandio in ogrv altro genere di piante forti e ro- 
bufte , e che in tutte veggiamo co' fintomi , ora più , ora meno 
apparenti , precedentemente indicata, allorché fiffatto complicamene 
te Ha arrivato al punto di far celiare gli offizf delle parti , nell’ 
armonia od accordo de’ quali e(Ta vegetazione confiflc ed ha incre- 
mento. 

Tutto ciò crediamo di avere ba fievolmente provato , confor- 
tati oltre ciò di avere compagni nella noftra fentenza i più (lima- 
bili ed avveduti Scrittori , che verfarono ugualmente fu quella ma- 
teria importante y e degna per molti riguardi dell* attenzione del 
Pubblico - 


FINE DELLA PARTE PRIMA . 


S ij 
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PARTE SECONDA 

XXI. 

Da cbe fia derivata la di ficor danza delle opinioni 
circa i origine della grande malattia 
de Gel fi . 

D Eterminate le cagioni coflituenti la grande malattia , che dai 
gelft fa fcempio > ed in che ella eflenzialmente confida , fein- 
bra che la vaiietà nelle altre opinioni mede a campo per ifpie- 
game 1 ’ origine , non d’ altro podi edere proceduta . T. Che dalla 
divelliti delle idee, che uomini per altro di ragione e difeernimen- 
to non ifprovveduti fonofi formate di tale devaflatrice morbofa af- 
fezione . z. Dai loro gradi d’ intelligenza e lume nella fifica dei 
vegetali, j. Dalle maniere difpcrate di ragionarvi fopra . 4. Dal 
fare de’ proprj raciozinj una più o men giuda applicazione al par- 
ticolare de’ Gel fi medefimi. 

Che fe cosi è, non fia maraviglia nel riconofcere un’uguale 
e forfè notevole difparità trafeorrendo qui appredo la ferie degli 
elpedienti , e de’ mezzi propodi e fuggenti a diverfe Accademie e 
Società Economiche si a debellare come a prevenire il detto ma- 
lore. Entrando nella dinumerazione di fififatti fuggeri menti ed efpe- 
dienti, ci giova pregare i leggitori rifrhtarati a riflettervi fopra , 
per quindi poi giudicare rettamente fe que' che andremo trafcelgen- 
do fra gli Aedi , fiano in confronto degli altri più confentanei al- 
la ragione, e all’efperienza , e così a'foddislare valevoli ’1 piu in- 
terefsante dei punti, o delle quedioni che ci fiam- propodi di feior* 
ae in queda Parte feconda della ptefente Memoria . 

§. x x i r. 

Mezzi propofli a debellare e[fa grande malattia , allor- 
ché pei fintomi cbe /’ annunziano abbia già prefi} 
piede nelle piante di cui fi tratta. 

1. T”* Sperti Agricoltori afficurano d’avere dietro la feorta dell’ ef- 
P. perienza fottratti non pochi gelfi al deperimento mediante il 
taglio de’rami ammalati , facendo per?) in modo che il legno infetto 
rimanga fcparato dal vivo, e tralafciando di sfrondarli in quell’ 
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anno; e nel frguente {a) . Ma un altr’ offervatore affai rifchiarato 
notò, che fe per via d’effo taglio fi riufcl a falvarne alcuni digio- 
vani, ne fu però degli annoti difficile il ricupero , ed afpettato in 
vano riguardo a que’, ove il malore era difcefo dall’alce ramora a 
portar l’infezione nelle radici (^). 

2. Certi uomini del Roveretano dopo fparfo nella Lombardia 
un Manifcflo a (lampa col quale promettevano per tenuiffima mer- 
cede ia guarigione de’gelfi infetti ( c ) non altro metodo ufavano al 
riferire d’ un deputato dell’Accademia di Verona (rf), che lo fvetli- 
re della corteccia i ramufcoli ed altre parti della pianta indicanti 
1 ’ infezione, di Rarificarle fin al vivo, e di annaffiar poi le .radici 
con acqua raffreddata, ove anteriormente aveano fatto bollire cert’ 
erbe, circa cui affettavano arcano. 

3. Ebbevi chi preferiffe difeoprire le radici de* gelfi fleffi all' 
intorno, di lafciarle cosi per alquanti giorni, d' impolverarle fotto 
e fopra con calce viva , milla ad uguali dofi di fuliggine , coll’ 
indi foprapporvi vinacce, pietrami da fabbrica, ed in fine la terra 
già fcavata (e). Secondo altri ballava la fola calce (/"),ed al pen- 
fare di certuni era d'uopo eflinguerla nell’ acqua innanzi di farne 
ufo (g). Oa’quell'ultimi e da' fecondi proponevafi , che a tal opera- 
zione badava far efeguire foltanto il disbufcamento de’ rami groffi 
e minuti manifeilanti la loro interna infezione , mentre da’ primi 
veniva determinato, che fi recidcffero, effendo poffibile, le radici 
infette, e che un po’ al difopra delle medefime fi praricaffe nel tron- 
co una duplice terebrazione all’ in fu, la quale fin al centro , cioè 
al midollo, pervenire. 


CO VcggaG una Memoria di Giann.mtonio Ciacomello indrizzata all’Arci* 
derma Geòrgie* di Padova filila corrente epidemia ecc. nei Gior* d* Italia ecc. 
Tom . X pag il. 

.Memoria dei Sig. Arcangelo Maftmi all* Accademia de* Georgofil 1 di 
VLciaa. Ibtd. Tom. viti pag, 149* feq 

CO Avvifo 4/ Pubblico intorno In corrente epidemia de* Mori detta comi*- 
temente Palchetto ecc, ed offerta <P infegnare il vero modo di curare gl'wjctti , 
Rovcredo 177*. pretto il Marchefani ibid Tom. ix. pig. nò. 

CO relazione dello (tetto nel citato Giornale Tom x pag. iti. 

C») Breve trattato falla coltura de' Gel fi , loro infermità e rimedio ecc. Trcn* 
to 177» m 8. pretto il Butifli . 

(/*) Traiti far lei maledice du Meurier. L’on 1778. pag. $4. 

C*) Memoria del Sig. Con. Antonio Pajello all* Accademia di Vicenw 
cct. Gior. d’ Italia ecc. Tom, vili* pag. e ijj. 
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4. Non mancarono poi di quelli che addufifero prove ed efpe* 
riente in attelUzione del buon fuccelTo derivato dal totale fcapitoz- 
zamenco e fcarificamento de’ rami infetti di quefte piante medeti- 
me giuntovi o la fucchiellatura , o la terebazione (a) prefcritta da 
certi all’alto del tronco, da altri nello (lelTo, ma predo la fuperfi- 
eie del Aiolo, qual eccellente rimedio;, che però da certuni afleri- 
vaft barbaro, poco ficuro, e fvantaggiofo eziandio attefa la dimi* 
nuzione e total perdita della foglia (i). 

5. E tanto dopo che l’ Abate Giacomo Cataneo ebbe dato fiori in 
Milano colle (lampe del Montani un curiofo opufcolo full ’ idropi f a de' 
gelfi . il gufo per terebeare e fuccbiellare quelle piante nell770, e ne* 
due feguenti anni era ito in voga , che confìdcrate tali operazioni 
per immancabili farmachi anche contra l’infezione delle medefime, 
venne perciò fedamente ricordato di forare tanto le fané che lo 
inferme (c), quando d' altrove cervelli più bizzarri opinavano , che 
il fucchiellarle e forarle non conveniva che per aprire nuovi fon- 
ticuh o cauterj in quello , affinchè , giù indicata per fintomi la- 
loro infezione, non cadeflero nel cancrenifmo , nè quello degene- 
rane in un mortale sfacello (d).Anzi taluno fende, che in quelli, 
ove dopo elferfi naturalmente generati degli emuntorj , fittene al- 
lungare le cicatrici per la lunghezza di un palmo, e cacciar entro a 
colpì di maglio dei cunei di legno duro ,, acciò aperte redadero r 
dopo due anni, fèmbrano rimeffe , eflendofi chiufe dette aperture , 
mentre tuttavia gli emuntorj medefimi fuffi Ite vano (e) . 

6 . Finalmente furono indicati per rimedj valevoli ed arreda- 
re di cQo fatai malore la propagazione il feparare col mezzo d* 


CO V, eftratto d’ una Memoria del Sig Con. /guaio Za/io all’" Accade- 
mia Agraria di Frlire nel deito Gior. Tom. vm pag. 70 Un’ altra del Sig. 
Cii^t amo M «rane all’ Accadrmia di Verona ibid pag, |»4 e , ed una Let- 
tera del Sig. Canonico Canetei dì Schio ibid. Tom- a. pag 358. 

(A) Vedali’! detto breve trattalo tee. (lampato in Trento, e Gior. ib. 
To ». x pag. jt. 

CO Cosi ricordb il Sig, d ngelo Marra Biliefimo all’ Accajem a Georgica 
di Felire. Gror. Tom. vili- pag. 171 col. 1. 

(d) Veggafi I’ ritratto di una Memoria prefentata all’ Accademia Vero- 
■eie coll’ epigrafe : Conemur tamete moderi nobìtmeeipjis & dome {ite* fiaccherete . 
ealamieaei , dietro altra Memoria del Sig Lutatela approvata dalla detta Ac- 
cademia. Verona 177} preilo il Moroni 4. 

(o V. Feltrano d'una Memoria del Sig. Gon. Giambettifìa Piovene all’.’ 
Accademia Viceoima net Gioì. ibid. Tom. tui, pag. 171. 
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larghe folle le piante inferme dalle fané (4), il frapporre del file 
tra il legno e la corteccia delle (lette, l’infinuare del mercurio nell’ 
interno per via di buchi praticati nella fommitì de'tronchi , ed 
anche lungo i medefimi; rintonacate deni tronchi, e i grolTi rami 
di calce; l'applicare botte di fuoco Tulle aperte ulceri , ed in tal 
modo cicatrizzarle; oltreché fu offervato, che cafualmente appic- 
catati la fiamma a flipe ed altre materie combuflibili , che erano 
vicine ad alcuni getti infermi , di qui ti rimife in quelli la buona 
vegetazione, e dieron fegni di ritiabilimento (ò). 

XXIII. 

Mezji fuggenti a prevenire /’ accennato perniciofo malore . 

j. A Vendo alcuni foflenoto e dimottrato affai prima del Cava- 
il liere Cojìans di Cajìcllet (r), che le foglie de’ gel ti non 
annettati fono ottime, al pari di quelle derivanti da piante che all’ 
innetto foggiacquero , per la nutrizione de'iilugelli ; quindi ebbevi 
chi progettò la piantagione di que' fcl varici si perché hanno piò 
lunga vita, come per non andare tanto facilmente alla grande ma- 
lattia foggetti. Anzi quett’ ultimi intimarono il piantargli e difpor- 
gli meno vicinamente l’uno all’altro che fotte godibile, lo fceglie- 
re bene il terreno, i fiti , e fin l’aver riguardo all' efpotizione de’ 
venti (*) , oltreché da taluno ti avanzò , che ben farebbe 1’ ado- 
perare, come già anticamente, cioè foftituendo ai gelti bianchi que* 
neri (d) » 

2 . Senza parlare di cangiar la fpecie del bianco in quella ne- 
ra, e così gli annettati in felvatici , fu d’un’offervazione però, che 
i getti piantati in terreni fabbiofi non ifcorgcvanti fottottare sì fa- 
cilmente alla morbofa affezione di cui ti parla , perciò a prevenir- 
la in que’ che ti trovaffero in titoli toppo compatti , tenaci , e pin- 


co Za fio. Gio _ n. d’ Itali» cc. Tom vtit. pag. 171. 

CO Veggafi’i (opr accinto 6 tev e Trattalo fatta cottura e infirmiti de' gel fi, 
e Giura ibid. Tom. ut. pag. 145 e 144. 

CO IJhuzionì circa il morto iti coltivare i grifi ec. Torino 1778 8. pag. 
il. nella Stamperia Soffiali. 

C*) Memoria del N. S- Difiderato Pindtmonti all’ Accademia di Verona 
nel Gior. d* (tal. ecc. Tom. x. pag. mi c. feg. 

CO Locai etti, in una. fui Memoria approvata dall’ Accademia di Vero- 
au in 4. 1771 predo Marco Ma rotti . 
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gui , nè alla loro natura conformi , fu detto di fcavarvi la terra 
d’intorno, e di circondare le radici di fabbia, giacché quella oltre 
d’effere mcn atta a congelarfi , tiene aperte infinite vie per cui 
può fcltrarfi e fluire qualunque umidità , che ad inondar concoira 
le radici medcfime , perlochè cosi foggette non vanno a corruzio- 
ne, marcimento , ed altri fatali fconcerti {a). 

Altri prescrivendo la diftribuzione de’ gelfi a diflanze gran- 
di l’uno daU’aitro, propofero noumeno, che ne’cafi , ove fi tro- 
vaflero troppo dappreflò,ed in terreni di non perfetta qualità , fi le- 
taminino colla maggiore prodigalità , giuntavi la miglior polfibile 
diligenza nel modo di coltivarli [6). 

4 . Un Autoie configliò lo sbandire totalmente il piantar gel- 
fi ottenuti col mezzo della propagginazione, oppur , tlfcndo nella 
neceflìtà di valerfcne, di ben efaminare que’che fi trarranno dalle ma- 
dri o ceppaje, opinando che il malore -, di cui trattafi , patti da ef- 
fe ne’ figli che recano, * che di qui perifeano. Si addita perciò il 
modo di riconofcere gl’ infeiti per efcluderli dalle piantagioni (e). 

j. Qualcuno ricordò aver attenzione alla qualità dell’ inne- 
flo, ammettendo foltanto quello ad occhio o canna, che dicefi an- 
che ad anello (d), mentre certi configliarono a porre il forcolo del 
gelfo fu i faggi, fugli olmi, fu i ca(lani,e fu i pioppi, ma il nu- 
mero de’ più full’ aulivo ( t J, attcfochè quella pianta vive dove 
un gelfo fia perito. 

tS. Una legge degli Stati di Linguadocca ordina 1’ annuale sfo- 
gliatura de’ gelli affinchè fi prefervino in Salute [f j , quand’ ogni 
Fifico , ogni fiudiofo della natura ha già decifo efTcre quella una 
opti azione Sconvolgitrice della vegetai economia non folo negli 
flcfli,iT>a anche in ogni genere di piante più rcbufle,e forti. Che 
pelò tutti coloto che verfarono con qualche accorgimento circa i 
medefimi , raccomandandone la difereta sfrondatura , le veder voglia- 
£ la loro fuppefla moria calmata (g), progettaron quindi lo sfo- 


(•O Memoria prefentata ail’ Accademia di Vi.enaa cui motto." Deui illa. 
m u. un me* . ita nei citato Giornale ilici Tom. vii'. 

(() Memoria ptefentata all’ Accademia di Verona coll’ epigrafe Sporge 
fimo fmgoi in fegmto alia predetta del Sig. Locntilh pag. c icg. 

(r") Memoria alla delia Accademia in feguiio alla piecedeme . 

( rfO C*JI elici loco ertalo pag a. 

(e) Gutn. idem. Tom. 11 pag. 396. 

( /5 InfiìuQion far In culture dei Meuriert , a Tomi 17 Cf, 

3 Limitili ibidem . 
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giuriteli per divisone , il non mai far ufo della foglia di primo 
getto, ficcome de’gelfi giovanetti, o l’accrefcer d’una metà più 1« 
- piantagioni efiftenti, e il tralafciar affatto la sfrondatura nell’ an- 
no in cui fuolfi potargli. Fin ebbevi chi pubblicò a Rampa di non 
intraprendere l'educazione de’ filugelli che al mefe di agoflo , inge- 
gnandoli provare , che l’operazione dello sfrondamento praticata ver 
la fine di quel mefe riefce al progreffo del ben effere di quelle 
piante meno pregiudicievole e funefta (a). 

7. Finalmente vi fu chi fcrilTe di non diramarle giammai 
( 6 ) di fronte ad altri afferenti che i Bergamafchi , i quali cosi 
operan riguardo alle ftcffe , nonoflante perire le veggono dalla fatai 
moria (f), quando da un grolTo partito di ofTervatori più accura- 
ti fi fofliene, che non è il potarle ciò che reca pregiudizio e mi- 
na alla loro vegetazione, ma bensì ’1 modo , e il tempo in cut 
], mra «i-r- comunemente praticata (d). 


C «5 Uno de" piti dotti, che coti opinò fu il Sig. Con. Ctrl a Bertoni di 
Brrlcia , .'opra di che veggafi un fuo opufcolo in 8. Campato in Brcfcia 
nel 177 1. 

CO Cafìellet ibid. pag. 34 

CO Cifrario q' una Memoria prefentata all' Accademiadì Verona coll’ e- 
ingrate : Poter ipfe colendi ecc. 

CO Vegganfi decornilo una Tua Memoria all' Accademia di Padova. 
Giorn. ecc. Tom. a pag. ili-, Locateli ! , e Al efchmi nelle loro Memorie l'u. 
na approdata dall* Accademia d’ Agricoltura e 1 ’ altra da quella degli Alerò- 
fili di Verona, e (lampare in tale città nel «773 , e nel 1774 ; Paolelle, f U oi 
Penfieri d Agricoltura . Firenze 1770 in I , Memoria di Autore aoonimo To- 
rcano nel Giorn. et. Tom. x. pag i8d: Riterrà del Nob Sig. De fiderato p 
denotiti all’ Accademia Veronefe Gior ibi J. pag. itj., e varj altri Autori, 
che lungo farebbe il volerli tutti citare. Non ometteremo però il Fiorentino 
Cc fimo Trinici, ove nel (no corfo d' Agricoltura parla della coltura de’ Mori, 

T omo I. T 
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§. XXIV. 

Sentimenti di varj altri Scrittori ed o/fervalori /opra gt 
indicali rimedj e pre/ervalivi . 

S E abbia potuto recar forprefa la notabilittima varietà che regni 
fra gl’ indicati rimedj -e prefervativi , maggior maraviglia cer- 
tamente detterà 1* intendere, che altri oflervatori e firiftori abbia- 
no efpreflamente dichiarato, che dove gradava efla malattia nulla, 
c poi nulla giovò: i. Il far recidere fin al vivo e fano i rami 
che cominciavano ad infermare, que’ lafciando che fani fcorgevanfi. 
1. Lo fcarificare in fimi! modo gli altri, ove faceva compaifa il 
leccume e 1 ' aridezza. 3. Il diramargli e fcapitozzargli , cioè il torre 
dagli fleflì , tanto i fani che gl’infermi , tanto i più grotti che i più 
minuti; giacché tutti dopo tre oquattr’ anni perirono. 4. 11 far una fedii- 
ra nella corteccia lungo tutto lo ttipite. 5. 11 levare dal corpo del- 
la pianta ogni benché minima parte del legno fracido . 6. 11 tri- 
vellarli si all’alto, come al batto del tronco. 7. L'allargare i fon- 
ticuli naturalmente apertili. 8. Lo fpaccare i tronchi , e l'impedi- 
re con cunei di duro legno la riunione delle fatte aperture. 9. 11 
cicatrizzare le loro ulceri naturali ed artifiziali con ferri infuoca- 
ti . io. Il prolungare con altri modi le aperture fin pretto alle ra- 
dici . il. Tagliare l’albero di netto rafente ferra , coficchè non ri- 
mangavi che un picciol ceppo pretto le radici. 11.. Lo fcalzare 
le radici , e minorare la coltura fopra quelle che fi Jafciaflero co- 
perte. 13. 11 ricalzarle con buona terra , ed il concimar quella 
cenerofamente . 14. Il difcoprire interamente ette radici , il rifoflar- 
le, foftituendo a terre pingui, tenaci ,vifcofe ecc. di quelle più ma- 
gre, e fio l’arida fabbia . 15. 11 tagliarvi , peccando l’albero in ab- 
bondanza d'amore, una delle radici principali. 1 6. Lo deipare con 
ogni diligenza ed accuratezza quelle tra ette le quali marcite e fe- 
tide fi trovalTero. 17. Lo fpargervi fopra viva calce polverizzata, 
o eftinta prima nell'acqua. 18. L’intonacare con fiflatta materia il 
tronco ed i rami principali . 19. V introdurre fra il legno , e la 
corteccia, e gittarne Tulle radici difcoperte. 20. L’infinuare mercu- 
rio vivo nell'interno dell'albero ammalato col mezzo di buchi pra- 
ticati nella fommità , o lungo il tronco. 21. 11 battere e fcuotere 
gagliardamente i getti per ogni verfo 22.11 cavarvi fotte all’intor- 
no o lateralmente per feparare gl'infetti dai fani , ed acciò così 
barbe delle radici di quelli con quelli non comunichino. 23. li far 
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ardete in Cimili fofle ftipe e fermenti di vite . 24. L' annegargli 
fui faggio, full’ olmo , fui tiglio, fui cadano, fui pioppo ecc. 25. 
11 tralafciare di sfrondarli pel cori» d'un anno. 2 6. L’ adoperare 
fuflumigj di zolfo, di fublimato, ecc. coll’idea chimerica di portar 
la dcllruzione, o forzare all’ allontanamento i pretefì infetti invilì* 
bili , e nocevoli provenienti da paefi orientali, e confiderai! gli 
autori della mortalità di quelle piante (a) . 27. Cosi fu giudicata 
inutile la fodituzione de’ gclft fet varici agli annedati infermi, poi. 
chi il gran malore attacca ugualmente gli uni e gli altri edendo 
trattati con fomigliante coltura e drapazzo . z 3 . Che finalmente 
riguardo a que’divenuti idropi ,cioè invafi dei principi della gran- 
de malattia, la quale per il complicamento d’altri fconcerti nella loro 
vegetazione diviene mortifera, fi dimoftrò, che la trivellatura allun- 
ga bensì d’ alquanto la loro cadenza , ma che alla fine tutti pe- 
rifeono , fecondo che il fatto oggidì lo va dimodrando agli occhi 
d’ognuno , maffime fu i badioni della città di Padova , di Vero- 
na, di Milano, ecc. ove ne’gelli numerofi in tutti i detti ed altri 
luoghi piantati,effa trivellatura , o fucchiellatura fia fiata ordinata. 
Di prefente tali piantagioni veggonfi tratto tratto diradate; ed un 
occhio conofcitore ben ifeorge’, che non tarderà a grand’ anni un 
Umile dettino anche pegli altri che rimangono . 


C “'i Vegeanlì, Lettera dei Si 5. Hanoi *mn Mofìa da Magrfc nel Vicen- 
fino al Chiarils. Sig- Giovanni Arduino. Giorn. ibid. Tom. vii. pag. 197., 
Relazione de Dinotati dell'Accademia Agraria di Salì», il». Tom vili. pag. 
*90. , Memoria di I>. Pitto* Pillanti Arciprete di Monteviale nel Vicentino, 
ibid. pag, 171 . Il Trattar» fulla coltura e mortalità de’ gelfr , Rampato a 
Trento gii citato, nonchb il Giorni ibid. Tom- ir. pag. 14.1. & feg. , e La. 
tattili Della fai Difìerrarioae approvata dall’ Accademia di Verona pag, j. 
Verona prillo' M orati 17JÌ ► 

T ij 
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XXV. 

I. f elafi i propofli rimai/ , / indicano tra i detti prefervativr 
quelli che no n fono flati contraddetti . 

E Diffidi cofa , fcrive uno de’ più filmabili tra i molti Auto- 
ri {a) che verfarono fopra elio gran malore, il penftre di 
turar i Gelft , che ne fatto affiatiti , giacche i efperienge mojlraro- 
tto , che riu/cite fono vane tutte le medicazioni propojie . Che fe 
cosi è, tralasciando noi dunque di accrefcere i ricordi e i fugge- 
rimenti in tal particolare , ci ridurremo ad indicare rra i mezzi 
propodi a prevenire tal malore quelli che da nefTuno (in ora fono 
diati contraddetti , o di etti abbiafene rivocata in dubbio 1’ efficacia. 

1. Il tralafcìare <f anneflargli giacché fi è veduto ( P. r.$. II. ) , 
che Siffatta operazione abbrevia il corfo della loro vita naturale, 
c li rende più facilmente fufcettiblli di que’ fconcerri , che tendo- 
no ad offendere i modi della vegetazione non folo in quene, ma 
anche in ogn’ altro genere di piante . 

2. Il foftituire ai gelft bianchi que' dell altra fpecie , cioè con 
frutto nero. 

3. Il non isfrondarli ogn anno , ma per divifone . 

4. Il non potarli nel tempo , e nel modo , che ordinaria meta* 
te fi ufa. 


C j ) Lenitili ibid. 
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§. XXVI. 

RiJìrJJiotti fugP indicati prefervativi , e ragioni per cui a dot ufi 
folamente quello di non potare i gelfi nel tempo e ne I 
modo che comunemente fi fuole, 

I. T) Er conio del primo prefervativo , è veriflimo , che i 
X gel fi non annettati , ugualmente che i foggiaciuti all’ in- 
netto, danno fiondi, colle quali nodriti i filugelli fé ne tragge ot- 
tima fera . Non i cosi però rifpetto alla quantitì . Per via di 
calcoli con fomma diligenza iftituiti , recandole quett’ ultimi di mag- 
gior ertenfione in fupetficie , più morbide e fottanziofe , ne vien di 
qui colla maggior copia dell’ alimento maggiore il prodotto . Nè 
può edere altrimenti , dopo che le offèrvazioni di tre celebri Sa- 
pienti della natura hanno metto in chiaro che il detto alimento 
cangiatt nelle vifceri de’ filugelli fletti in una materia gommofa , 
che , addentata , le ferichc fila cottituifce colle quali van eglino tef- 
Pendoli all' intorno i bozzoli entro cui s' ingrifaliJano innanzi di 
pattare alla condizione di farfalle (a). Ne’ paefi , ove fi conti 
fulla floridezza del Setificio in tott’ i rami economici ed’ induttria, 
eh’ egli abbraccia , non convien dunque al pubblico nè al privato 
interefle appigliarli all’ intero abbandono dell’ innetto de' getti me- 
definii . 

2 . Riguardo al fecondo prefervativo , fembra eh' egli nemme- 
no convenga , quantunque dopo il Vi da ( b ) ed il Cor/uccio (e) 
s* inttnui da un Autore il fottituire que’ con frutto nero , attefo 
1’ edere quell’ ultima fpecie di complettione più robutta e forte del- 
le altre ( d ), di avere più lunga vita, e di andare a’ malattie 
meno foggetta . L’ efempio da lui avanzato , che nel Regno di 


Vergimi le oflervazioni del Milpighi nel fuo libro de Bomhyce, 

J lutile di M. di Rcaumur nelle lue Memorie per lervire all* (Iona jeg ’ lu- 
citi Tom. il., e le giudiziofe fperienze di Frnncrfcomana t »*//. Bihitn * , d ie- 
lle al Poema del S ig Betti fui Beco da /età Verona '76; pag. <77 

Q h y E,i, cantb quell’ Autore , incoiar Morite , Bomoyx vejceim ntruijae 
Qnainvit anfani 1 laudetur négro parlili, 

(e) Avete, dice quell’ Autore , a trovare Mori negri quando ne pofji-ie 
avere . perché Ir mori bianchi Jono malto più deboli , e di minor /opinza . 

£<0 Dijfer- /ulta corrente malattia de' Gelfi Sig. Locar ili i , Vcton» 177J 
pag. »«. 

T iij 
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Granata le piantagioni fono tutte di tal ultima fpecie, non è peri 
(ufficiente a perfuadere : I. Perchè le loro frutta quando fono ma- 
ture imbrattano il cibo agl’ infetti di un dolce affai difguftofo [a)i 
z. Perchè il gelfo nero è tardo a mettere le foglie. 3. Perchè' in 
fine , fe da un canto le frondi d’ tifa fpecie nera fervano altresì al- 
la nutrizione de’ filugelli , dall’ altro però le fete fono dell’ Euro- 
pa le meno (limate, nè riufcibili a riduzione d’un perfetto organ- 
zino per le (eriche manifatture d’ ogni maniera . Le nazioni d’ ol- 
tremonte , che in tali manifatture fi efercitano , non ne cercan per 
quello giammai nella Spagna , ma bensì traggonle dalle provincie 
dell’ Italia noftra , che dal Friuli Veneto fi (tendono fino a’ piè 
dell’ Alpi, che la Savoja dalla Francia dividono , mentre, confor- 
me le analitiche prove fatte in tal propofiro (*) , parecchie d’ e(Te 
provincie ne abbondano di tal forta , che fuperano anche in ogni 
punto di perfezione quelle della China , del Bengala , e del rima- 
nente dell’ Indie orientali . 

3. Circa il terzo prefervativo farebbe vanraggiofo certamente 
il non isfrondare ogn’ anno i gelfi, giacché quello, come fi è vedu- 
to ( Par I. §. xtn. ) , è uno de’ maggiori infiliti che operali 
contra la loro economia vegetale; ma i modi che fi ricordano , 
cioè di duplicare , o di accrefcere d’un terzo le piantagioni, ond’ 
effettuare- effa sfrondatura un anno si , e l’altro nò ,fono incompa- 
tibili colle rette maniere di penfare in ogni Stato o Provincia, di- 
retta quant’ all’ economico da un faggio e giudiziofo governo . 1. 
Ricolmate le campagne ed i poderi ad efuberanza di quelle tali 
provincie di gelfi, ed intenti gli agricoltori nella coltivazione de” 
niedefimi, che non poche cure domanda , vedrebbonfi Scemare pro- 
porzionalmente quelle che altri prodotti utili richieggono , e che piti 
lealmente ed elfenzialmente Soddisfanno gli articoli dei primari biso- 
gni delle Società politiche, si riguardo all’ufo , come rapporto ali' 
interno ed ellerno traffico de’medefimi. a. Se poi ’l gran malore 
de’ gelfi (ledi derivi più che d' altro dall’annua sfrondatura , ugual- 
mente che dalla cattiva feelta de’ terreni , delle Umazioni ed efpoli- 


C * } Il Sig> Conte fretti nelte prima delle Tue ad 5 Antonio Zanno n dietro i£ 
citato Tuo poema pag. 25 j lafciò fcritto.’ Co* tutto qu e /lo vantaggio » cioè di 
aver [età forte e fan* , e quantunque il Moro negro viva anche ptù Untamen- 
te , e firn, meno [oggetto alle malattie t io noi t accorderò quefla mafftma y mentr* e- 
gli è affai tardo a mettere ler foglie , e le loro frutte quando fono mature imbrat- 
tano il cibo agC infetti di un dolce affai drfgufìojo -, 

C* ) Zanno» y fuc Le ture full’ Agricoltura > arti c comcrcia Tom, IL. 
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zioni , ove indiflintamente fiano flati piantati, e Te accurate offer- 
vazioni danno a divedere che appunto tra quelli egli più inflerifce, 
dunque da una duplicata piantagione refa duplice la neceflità e 1* 
occalione della mala fcelta de’fiti ecc. per effettuamela , ecco di qui 
l’aumento del malore Aedo in ragione compofla delle due indicate 
cfTenzialifTime tra le cagioni, dond’è originato; il qual doppio au- 
mento producendo nella fua totalità un duplice perniciofo effetto, 

Q uindi nullo faria il prefervativo che fl pretende col progetto di 
uplicare dette piantagioni, poiché fempre duplicati gl’incovenienti 
fu (Aiterebbero ad onta di non sfogliarne che una metà per anno . 

4. Non teda che il quarto prefervativo , eh' è di non potare 
i gelfi , come dai più tra gli agricoltori fi adopera, vai a dire im- 
mediatamente dopo avergli sfrondati. Allora , al grande movimen- 
to in cui è il loro fucco , giunta la più difordinata effusone del 
medcfimo per le grandi ferite e tagli che glie ne apron le vie , 
vengon eglino cosi a fottoflare, rifpetto a’ modi della vegetazione, 
ad un danno maggiore dello sfrondamento , e tale , che ora più , 
ora meno preflo, fecondo le circoltanze , interamente la fconvolge 
e mina, quando per contrario la potagione., efeguiia opportunamen- 
te , è un’operazione (aiutare, ch’efla facoltà vegetativa nelle fue 
perdite rinfranca. La pratica del giardinaggio, quella de’ bofcajuoli 
i quali mai non potano le piante anche più annofe e robufta men- 
tre trovanfi in fucchio,!o prova abbaflanza. Aggiungafi l'autorità 
dei più fvegliati tra que’che hanno verfato con affai d’intelligenza 
fui grande malore de’gelfi (a) , nonché degli Autori che fi efercita- 
rono fulla fifica delle piante (£) . Uno di quelli dimoflrà nel mo. 
do più luminofo che la potatura , efercitata appunto quando con- 
viene , è la vera vita de’ vegetali , quel mezzo che gli rinnovala , 
e li mette in iftato di sviluppare a tenore delle leggi di natura i 
germi onde U loro tutto a’ è un numerofiffimo ammalfaniento ( c ) 


CO Sono citati nella nota (f) (penante al §. uni. 

Ci) Halcs e Ouhamel . . 

CO Dodau Vedete una fua Diflertaiione fulla vegetazione delle piante. 
Idem. de C Accademie Rodale d t Patii 1700. ' , 
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XXVII. 

Quale fia il vero tempo di potar i gel fi. 

E Gli è quando, come dicefi volgarmente, il loro legno non mo- 
ve , cioè quel periodo, dove il fucco procedendo lentamente 
nel fuo corfo, e ne’fuoi modi d’agire , quindi la vegetazione non 
foffre degl’infulti, cui trovafi efpoda allorché nelle piante ingroffa 
i tronchi , produce nuovi rami , e gli ammanta di verdeggianti fo- 
glie. Che però i fopraccitati Scrittori convenendo tutti nella ma (fi- 
rn a di allungare a quatte’ anni ’i tempo dall' una all' altra potatu- 
ra , li dividono pqi a determinarla altri nei meli di febbrajo o di 
marzo, ed altri nel novembre , cioè nell’autunno ben avanzato . 
Dietro uno de’più didimi fra cffi Scrittori (a) noi ci mettiamo in 
qued’ ultimo partito, e perciò efporremo le ragioni che deggion ad 
onta d’ogni vano argomento far ammettere tal pratica, onde pre- 
fcrvare i gelfi dalla infermiti pernìciofa cui vanno {oggetti . 

§. XXVIII. 

Vantaggi deir autunnale potagione de' gel f in confronto della 
JieJfa praticata in giugno e ne I luglio (6 ) . 

E Stendo il gelfo potato in autunno incomincia tantodo all’ ufeir 
di primavera lietamente a movere la pianta , e dalle prime 
gemme paffando incontanente ai teneri germogli, e quindi alle affo- 
date mede, ne avvien eziandio, che gli fcapezzati Tuoi rami age- 
volmente rimarginano , e più predo affai di que’ troncati al giu- 
gno, cioè due interi mefi dappoi, che ad apparire cominciarono . 
Di ciò due fono le ragioni , una perchè vegetando e crefcendo piò 
per tale vantaggio di tempo colla pianta la inferior vecchia feor- 
za , altresì più predo annoda ella e rivede la piaga in cui mal 
volentieri s’ incontra: l’altra perchè maggiore facendofi e groffo 
per la deffa ragione il ramufcello ufeito allora dall’ ultimo labbro 


(O II Sig. Dot. Antottmaria Mcfcbini . Vedi fu» Lettela falla Pigione 
di fonte i goffi, e della loto Moria. Verona ,774 in 4. preilo Marco Mo’011 . 

ci) Quella e gli altri due feguenti paragrafi fono un corfo edratto della 
citata lettera, ma che contiene della della il più cflcnziale. 
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dell* brine* recifa , unifce piuttofto la piaga , la faringe e ricopre . 
E 'tal cofa di tanta utilità alle piante, che da quella baffi a rico- 
nofeere in gran parte e il loro predo ingrandire, e il maggior lo- 
ro fruttare. Di fatti altro più non bramano gli alberi per dar in 
copia le frutte , e far di sì pompofa moflra , che 1 ’ edere fen- 
za feccagione alcuna, o nojofa ferita, o brutto fcalfitto. Aggiungali 
che l’ardente Aagione,Ia quale ad un tratto fovviene al primo u- 
feire del giugno., fe il tardo brucare de’gelfi,e fe l’innata melan- 
faggine dei coltivatori, fono tutti motivi , che vengan eglino ma- 
lamente potati, ciò all’incontro difficilmente fuccede in autunno , 
ove i lavoratori hanno tutto il tempo ed il comodo di operar a 
dovere. 

Anzi fcegliendo per Affatto lavoro quell’ ultimo tempo or- 
tengomì le novelle fortite , ed indurandoli vie meglio la lo- 
ro feorza , quind’ i gelft vengono a ricevere minor danno dai 
geli intempedivi della primavera , e dalle grandini , che fre- 
quentemente fopravvengono nella date . z. Che ■ gelft in tal 
guifa potati danno una maggior quantità e grandezza di frondi; 
il che contribuì Ice alla loro più perfetta vegetazione , e li ta- 
glie da quell' intridimento , cui van foggetti quando sfrondati in 
tempo del gran calore mancano delle foglie, cioè di quegli ordigni 
che la natura ha dedinati per la miglior economia , e ben edere 
delle piante . 3 . E l’ intridimento col danno è tanto più grave , 
quanto maggiormente dopo brucati , ed avendo incominciato a 
metter fiori avidamente gli occhi , venga il potatore a fpagliarli 
di quelle rinnovate gemme, ed a forzargli a rimettere le terze con 
difpendio loro graviffimo . Non può darli di queda una pratica 
peggiore; ma tutto ciò fi evita, nell’atto fteffo ch’efeguita la pota- 
gione in novembre ella ferve per compenfo ad una gagliarda broc- 
xatura , e come di ripofo alla pianta . 4 . Che in tale dagionc fi 
fpende meno nelle opere, e li hanno dei potatori buoni , comechè 
allora gli affari della campagna tanti non fieno, che tutti gl' ira- 
pughino come in giugno, j. Che vuoti i campi in autunno de 1 
leminati, non v'ha quella perdita di granaglie , la quale fi foffre 
in giugno dal cadere che fanno i rami groffi e minuti, che poi.mli 
fulìe medefime. 6. Che in fine la potatura autunnale apporta un 
non lieve guadagno di legna, avendoli anche il comodo di ferbare 
copia di fafcine di tal pianta ben afeiutte per metter in bofeo i 
bachi da feta, il che quanto giovi alla loro falute, ed alla perfe- 
zione de’ bozzoli tutti fanno, già accordandoli elice cofa infinita- 

• 

Tomo /, V 
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«ente migliore farli andare a bofco folle fafcinate di gelfo,cTiesn 
quelle di vice, di quercia, e di amerino felvatico. 

§. XXIX. 

Vfando dìjcretamente la potagione in autunno viene com- 
peri] aio lo /capito delie / rondi , che fojjrire ne- 
ceffariamente conviene nel primo anno . 

Q Uel tanto che dal gelfo maggiormente afpettafi è la fua pre- 
__ giabilifiima foglia, e quella come mercede dell’attenzione no- 
ltra , del difpendio, e di tutto ciò che adoperiamo a fuo vantag- 
gio. Ora per averlo frondofiffimo , è d’uopo proccurare, che fa- 
no, e vigorofo in breve tempo grandeggi , che foglie produca in 
più copia, e per età lunga fi ferbi. La moderata autunnale pota- 
gione a tal intento è conducentiffima ,e per Affatto modo, che fe 
ogn’ altra cofa veniffe negligentata , con ella fido fi condurrebbero à 
gelfi ad lino flato fiufficientiffimo. 

Di fatti «(Tendo potati nel detto ptriodo,le nuove mefle rief- 
•cono più vigorofe, grandi, leggiadre e fpefTe di gemme; ma è da 
avvertirfi, che tal operazione dev’effir eleguita in modo, che il po- 
tatore fi (cordi '1 vecchio coftume di fpuntarle ai baffi nodi, e che 
fi avvezzi 1’ ufata mifura antica a radd oppiar con franchezza : altri- 
menti fpuntandole corte di troppo , opporrebbe!! evidentemente al lo- 
ro genio, perchè riftretto fra brevi ed affai angufti confini il gio- 
vanile rigoglio, sforzerebbefi l'intenfo abbondannffimo fucco di ri- 
tornare quafi contra fua voglia indietio , e riprodurre le novelle 
rame fulle più bade forche invecchiate, ed io luogo di vedere vi- 
gorofi ed in breve crefciuti i gelfi,coi feguir degli anni fe li mi- 
rerebbe imbofehiti , sdegno!! e sfruttati . Aggiungali appreffo , che 
potati i golfi a tal doppia lunghezza, rifentono tanto meno di no- 
cumento, quanto manco Culla continuazion del ramo fi frequenti- 
no le ferite , e tanto più agevolmente poffon quelle rammarginare 
quanto fon effe in minor quantità , e di eflenfione in fatti minore. 

A provare la convenevolezza, e la ncccffità di potare le mefTe 
più alto aliai che nell’ ordinaria maniera , abbiamo in pronto le 
fperienze hlituite dal Sig. Dott. Mejibmt , che da -noi Ceguefi itt 
quell’ intereffanti dettagli , con altre di confronto dal Sig. Con. 
Federigo Bevilacqua diVetona praticate. Il relultato delle flefle fu , 
che mentre da due gelfi potati a giugno fi ricavarono in tre fuc- 
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oeffivi anni trecento venti libbre di foglia, quella che in fimil nu- 
mero di piante ebbefi in due foli anni, benché follerò liati potati 
io febbraio , fu rinvenuta maggiore di libbre venti - 

Su di tal rifultato fi pub llabilire ,.che nella fuppofizione , che 
da un gelfo' potato al giugno in quattr’annf compiuti ritragganfi 
400. libbre di foglia , uopo farà per pareggiar quella fomma da 
un fuo fimile potato in 1 autunno altrettante ritrarne nei tre foli 
anni in cui fi pub egli brucare; lo che farebbe colla proporzione 
dovuta un foto terzo più , cioè 300. libbre all’ anno ; e coti di 
mano in mano dilungando la potatura, avrà tanto meno da frut- 
tare per rifarcire dell’anno primo la perdita. Ma fe i due potati 
gelfi coll' arrecata fperienza diedero in due anni foli più di foglia 
che gli altri in tre; come negar fi potrà, che oltre la ricompen- 
fa del terzo perduto, più rada intervenendo la potagione, non la- 
feino fperanza altresì di un frutto maggiore è 

Di qui determinata tifa potatura ad ogni quattr’anni, la con- 
venevolezza di effettuarla nel mezzo dell’ autunno , efclufivamente 
ad ogn’altro periodo, falta da fe agli occhi, poiché allora o nulla 
o pochiffimo almeno difperdefi per le ferite' di quel nurrimentofo 
fucco rerreflre , che dalla indufire natura al di loro mantenimen- 
to e J accrefcimento eziandio fu defiinato (a). “ Se non in altro- 
„ modo recato venga detto umor nutricante in ogni parte degli 
„ alberi , fe non che per la forza e preffione che fa 1’ aria nelle 
„ trachee rinchiufa fulle fibre legnofe, e fopra i vafi proprj, che 
, r lo rtelfo umore racchiudono ( forza e preffione all’aria ftefla in 
„ prima comunicate dall’aere efierno pel calor rarefatto e premen- 
„ te full’ elaflica- lama delle trachee medefime ) veriffimo farà al- 
„ fresi y. che in quella Ragione venuto meno il calore al libero 
„ acre inficine ed al chiufo, 0 fattoli egli molto più denfo e ri- 
,,. Rretto , molto meno potrà urtare, premere ed isfotzare le pa- 
„ reti dei vafi medefimi; e quindi molco meno ancora potrà falir 
„ di fucco nelle piante , e tanto fia quello in copia miro re , 

„ quanto più fi verrà ad ifeemare l’azione dell’aria impellente. Me- 
„ nomata cosi la quantità del fluido che afccnde, ragion vuol ben 
„ eh’ e’ fi creda pochiffimo ancora , e- preflo che nulla poterfene 

„ per le ferite difperdere . Di più anzi , nè tampoco al fopr.ig- 

„ giunger della Ragione , quando ritorna a noi dolce temperata. 


C.« ) Mcfeèmi ibid. pag. ao e fcg. 

V 
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1’ amico calore , e tutta fi rarefi l’aria d’intorno, e per entro 
„ agli alberi ancora, è luogo a temerti d’ alcuna notabile perdita. 
„ Pofciachè per la mancanza dello (ledo calore , di cui e ’l fred- 
,, do, e ’l gelo del verno immediatamente ne viene , aggelano si 
,, le fireme parti della piaga autunnale, e a mano a mano s' indù* 
,, rano e flringono , e formano , fe dirlo pur lice , un forte, e 
„ come impenetrabile feudo, che non refia più libero il varco al- 
„ la dannofa evaporazione del nutrichevole loro fucco nella pri- 
,, mavera non fole, ma nella più ribaldata fiagione parimenti. “ 
Non mancano tefiimonianze {a) per cut anche le piante de’ bof- 
chi, nonché i pioppi, i falcj , e gli onrani profperan eziandio po* 
tati ogni quattr’anni ,ed in autunno; ficchè il metodo , che fi pro- 
pone riguardo a’ gelfi,fembra che fta quello della natura, e ch’el- 
la ami più d’ogn’ altro per il ringiovanimento , e ben effere delle 
fu e produzioni arboree . 


§* XXI, 

11 metodo propofìo dell 1 autunnale potagione è, come cofìa 
dal fatto e dall' efperienga , il piò grande e felice 
ejpediente eie pojfa impiegar [i a prevenire F 

infermità per nido fa - . / 

N Ella parte prima di quella Memoria fi è già provato ad evi- 
denza , eh’ ella grande infermità ne’ gelfi è il rifultato della 
complicazione dei perniciofi effetti provenienti dagli fconcerti, cut 
van fogpjtte quelle piante nell’ordine della loro vegetazione, e che 
il principale confifle,a tenore delle addotte ragioni, neH’indifcrcta 
potatura, effettuata immediatamente dopo averncli sfrondati , cioè 
quando il loro fucco trovandofi nel fuo maggior movimento, non 
trova più nelle foglie gli organi che vaglion a depuramelo, a ri- 
mr*rne di nuovo, onde o irregolarmente fi difperde con proflu- 
vio, o riflagna,e comincia a corromperfi , a viziarli, fin ad affu- 
roere poi le qualità più maligne e micidiali. Cib pollo,- ed aven- 
do in mente i vantaggi indicati dell’attuale potagione de’gelfi (lef- 
fi , vediamo adeffo quali furono le confeguenze fper Intentali di taf 
metodo rifpetto al malore di cui fi tratta.- 


(«) Vegganfi riportare nella Memoria di cui diamo P analili quelle del 
N. 5;g. Tel e* Gajtni % cittadino Vcionclc pag. 23. iblei 
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Il citato Sig. Con. Federigo di Bevilacqua avendo fofpefa ne! 
giugno la detta operazione in alcuni , che dal medefirno malore , 
per tu»’ i fegnali , moftravan apertamente d’ eflferne affiliti , lo vid- 
de to(lo raffrenato, e ferina , quali a dire , loro in fronte la viva 
fperanza d’ un’ intera falute nel ripigliato vigore e rigoglio , men- 
tre feguf la prerta morte d' uno tra erti nel detto mefe fatto a bel- 
la porta potare (a). 

Più decifivo per?» i lo fperimento del diligentiflimo Sig. Do». 
Mefcbìni , perchè continuato pel corfo di quindeci anni fopra cirr- 

J [trecento gelfi piantati , fuorché in acquitrini e paludi , in ogni 
orta di terreni si al piano , come al monte ed al colle, parte si, 
c parte n?» anneflati , ed erti di varia età , cioè dal primo fin al 
cinquantefìmo loro anno : „ La potagione , egli dice ( b ) , alcuna 
„ fiata al finir d* ottobre , alcuna al novembre , e fempre prima 
„ al cader dal dicembre, io volli compiuta si veramente , che nè 
,, di nugolofi o fereni giorni , nè di legger pioggia , nè di aere 
,, tranquillo e commorto verun conto fi facefTe . Furon poi tutti con 
,, la maggior diligenza ripuliti da ogni fèccagginofa rama rtremen- 
„ zita o languente, col taglio a fchimbefcio, bene ordinati ne’ pai- 
chi, piuttorto radi che n?>, colle branche allungate, non mai e 
,, di rado concimati . E perciò che riguarda le Ragioni, ognuno 
„ fa, che nei quindeci anni addietro abbiamo tral'coifo e freddi 

,, verni e temperati , afeiutti e piovofi , ora tranquilli , ora con 

,, venti d’ogni maniera ; e fitnilmente ertati di raro acquazofe , 
„ fovente infuocate, talvolta tempeftofe, e d’alquanto tempo in 
„ qua con vento maertro fecco e perenne . Ed in mezzo a tante 
„ e si varie circortanze tutti , fenza poterne alcuno con verità ec- 

,, cettuare , tutti fin ad ora fi fono confervati i noftri gelfi i.n- 

„ muni dalla univerfale feiagura , fani , vigorofi e lieti quan- 
,, to ogn’ altra pianta , cui ’l cielo , e la terra benignamente rif- 
,, ponda . 

Cosi ’I mentovato Autore; ed egli non fu il folo, cui ’l for- 
tunato fuccerto avvenuto fia , poiché altri ancora i quali entro e 
fuori della Provincia Veronefe fecero , come già dietro il Fioren- 
tino Cofimo Trinci , prnova dell'autunnale potagione, godettero n- 
gualmente dei falutari effetti di quella. Non periremo che i gelfi , 


C -0 In un» fua villa del Veronefe detta Caprino i Mtfebini ibid. pag. 18. 
C 4 ) />»£, »}, 
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158 Memoria Terza. 

ne’ quali i fintomi aveano manifeflata 1’ efiflenza del morbo mici- 
diale, e que* in apparenza fani , fu i quali , fuor d’ogni fofpetto , 
fi continuò la potatura in giugno , mentre nelle ftefle coltivazioni 
andaron efenti dalla fatale morbofa affezione i potati in autun- 
no (a). Che fe è così che quelli profperi e vegeti continuarono 
a moflrarfi ed a trionfare del 'malore che infieriva tra que’ potati 
in giugno ,, cioè dopo la loro sfrondatura , dunque ne viene che 
1’ autunnale potagione fia d’ averfi per ottimo mezzo , onde prefer- 
vare i gelfi dal malore,, che con grave pubblico e privato danno 
ferocemente gl’ invade , e rapidamente difirugge de’ medefimi le 
piantagioni . 


$. XXXI. 

Altri, efpedìenti di Utile e fpedita e fec unione a render 
ognora piu facile ? indicalo pr e ferva! ivo 

M A il detto mezzo farebbe ancora più efficace ed energico fe 
oltre l’autunnale potagione,, e foltanto effettuata ogni quat- 
tro o cinque anni, fi potefle minorare un altro tra gl’ infiliti mag- 
giori, che ricevono i gelfi ne’ modi della loro vegetazione per l’an- 
nuo sfrondamento , cui foggiacere fi fanno . 

Avvi efempio celebre di un filare di gelfi , che piantati , co- 
me colla da pubblico documento, nel 1515 - {!>) tuttavia efillono 
vegeti e robufli , perchè di rado potati , e folo nelle tireme bif©* 
gne brucati (c); ma tal efempio anzi che far al cafo , contraria 
diametralmente 1’ oggetto che halli in veduta intraprendendo la pian- 
tagione e coltura di quelle piante. Elleno fono utili in quanto che 
per 1’ annua loro sfrondatura: ne viene poi un prodotto di Seta in 
ragione compolla del quantitativo delle foglie de’ gelfi ftelfi , che 
nella nutrizione de’ bachi impiegare fi polTono , e dell’ indultria 
che ad aumentare tal quantitativo fi adoperi ... Cosi per i riflcfli 
fatti fuperiormente ( xxvi. ) nemmen giovando la follituzione 
de’ gelfi neri a que’ di frutto bianco , o il duplicarne di quell’ ul- 
timi ’l numero , affinchè nell’ anno in cui fe ne sfrondi una metà: 


C a} Ibi d pag. 16 è 

£/>) Idem ibid. pag. 17. e 18. 

£0 Trovami quelli gelo nel renere de N. N. S. S. Conti Ginfii a Villa* 
franca filila via delta Levata pretto i confini del Mantovano .. 
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T altra rimanendo in ripofo fi rinfranchi del grave danno fofTcrto 
ne’ modi della vegetazione , fu d’ uopo dunque ricorrere ad altri 
mezzi più facili e fpediti , e di cui gii la fperienza abbiane accu- 
rato il buon efito . Quelli fono: 

1. Se veggafì qualche gelfo in tri (lire , fi fcontinui tofto di 
sfrondarlo per quell’ anno , elfcndo fempre quello (lato 1* unico mez- 
zo di rimettere gl’ infermicci attaccati da morbofa affezione , e di 
rinvigorirneli . 

2. Ne’ primi anni 3 el loro pullulare e crefcere fi lafcino in- 
tatti, cominciando foltanto a sfogliarli allorché abbiano acquillau 
una fufiiciente robudezza. 

3. Sia sbandita affolutamente la feconda sfrondatura che da 
certi mal avveduti praticali verfo il S. Martino per aver foglia da 
alimentar il belliame , giacchi quello i il più fatai crollo alla fa- 
nità di quell’ alberi -, 

4. Ottima cofa pur fia 'dimettere lo sfrondamento nell’ anno 
in cui fono di primo getto , o come volgarmente -diceG di poh 
fenza timore di perdere la foglia , mentre, che che da talun poco 
feiente in quella materia poffa elfere oppoflo, fe ne avrà un van- 
taggiofo compenfo mediante l’autunnale potagione , e foltanto pra- 
ticata ogni quartr’ o cinqu’ anni , fecondo che nell’ articolo pre- 
cedente fi è dimollrato (a). 

5. In fine, ove già fono in ufo , fi aumentino le Gepi digelfi 
baflurdi , o coraggiofumente s’ introducano per ogni dove non ne 
foffero , comechè Jiano foglia faniffima alla nutrizione de’ filugelli 
fin a tutta la fecooda loro dormizione , cioè a dire , fin a quel 
periodo , che forma epoca alla metà dell’ eli (lenza de’medefimi. 11 
facile e fpedito modo d’ idituirnele ( Mem. II. ^.xxvitt. ) dev’ ec- 
citare tutte le nazioni d’ Italia, ove non fi trc.iffero introdotte a 
procurarne 1’ introduzione, e ad aumentarne il numero al più pof- 
fibile , maffime fe per pubblico e privato vantaggio fi afpiri ad 
aumentare il Setificio, aumentando il fondamento che lo folìicne . 
Per via di tai Gepi , potendoli ufare d’ uno difereto annuo sfron- 
damento riguardo a que’ piantati in alberi ed annodati, e giuntavi 
fopra quelli l’autunnale tarda potagione, fi avrà cosi il grande con- 


CO Veggafi la Memoria altre volte cinta dal Sig Locatili approvata 
■dall' Accadi mia di Verona pag 15. e ad. e le pr ive di qaeit’ Autore (opra le 
aliai nunierole piantagioni .ielle proprie tenute, Icnvcnilo egli di podedcic da 
■circa 8. in p. mila gela. 
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tento di fcorgerli al più poffi bile prefervati dalla grande malattia , 
e trionfare vegeti e profperofi della mcdefima. 

$. XXXII. 

Corollario in cui i' indica come debbafi adoperare acciò ne' feti , ove 
foffero periti dei gtìfi affatiti dalla grande malattia , fi 
poffa fruttuofamente fofiituirne di novelli. 

M Ohiflime fono le piante, che o non fanno buona prova , o 
che prettamente muojono efiendo fottituite laddove altre del- 
la fletta fpecie perirono , o fianvi Hate anche puramente coltivate 
e flerpate dal fùolo . Tale fenomeno , che tra le più comuni tra 
noi abbiamo di continuo (otto 1’ occhio ne* fedani , ne’ poponi , 
ne* cavoli , ne’finocchj, e che nel numero degli alberi notafi fpe- 
cialmente ne’ falci, negli ontani, ne’ peri , ed in altri fruttici , è 
cofpicuo funilmente ne’ gelfi , Già fi fa , che tuit’ i maettri in a- 
gricoltura perciò raccomandano o il cambiar fementi riguardo agli 
erbaggi , come adoperafi colle granaglie ed altre biade , oppure 
gl’ impianti rapporto agli alberi , ed agli arbufli , e che preferiva- 
no , rendendoli neceflàrio e giovando profeguire le medefime colti- 
vazioni e piantagioni, di non effettuamele fe innanzi non abbianfi 
ben bene purgali e rinnovati i terreni . Varrone , Columella , Pal- 
ladi o, Cofi amino Cefare , ed altri antichi Geoponici , ci han lafcia- 
io circa quelli due oggetti chiari e precifi documenti ; ma i Mo- 
derni variano ne’ precetti , ed in que’ poi che fcriflero particolar- 
mente fu i gelfi, avvi tale difeoraia nelle opinioni , nelle preferì- 
zioni , e ne’ metodi , che riufeirebbe cofa nojofa a noi ’1 qui recar- 
ne la lloria , ed ugualmente Aucchevoliffima pei leggitori anche più 
pazienti il riandarnela foltanto di volo . 

Catti il dire edere flato allettato da un Cavaliere, che a va- 
rie dozzine di gelfi morti infetti avendone fottituite altrettante di 
que’ felvatici , perfettamente feron pruova , e che indi poi anche 
all’ innetto foggiacquero (a). Senza fare la menoma oppofizione , 
o contrapporre il più picciol dubbio a tale adozione , Cimiamo 


IO Vcggafi l’eflratto ù’ una Memoria preferitala all* Accademia Geòr- 
gie» di Vicenza dal N. Sig. Co: Giambeinjla P inveite , nel Giornale d’ Agri, 
coltura, ccf. Tom. vili. jag. 17;. 
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però meglio attenerli al metodo dagli antichi Georgici fuddetti in* 
culcato , cioè di ripurgare e rinnovare i fuoli coll’ufo del fuoco, 
e tra efli da Columella particolarmente deferitto , giacché quantità 
di fpeiienze da avveduti coltivatori replicatamente effettuate per 
foffituire dei gellì novelli ne' fiti , ov’ altri avean perito, tutte fe- 
licemente riufeirono , nè mai a contraddizione foggiacquero . L’ ap- 
provazione, data dalla Società Patriotica di Milano ad una Memo- 
ria fui problema dalla (leda propollo in tal particolare (a), auto- 
rizza più. ancora il detto metodo ; metodo già vent' anni pri- 
ma ricordato e celebrato dal Chiarifs. Sig. Co. Betti in quelli 
werfi (b): 


Io vidi già con mio flvpor gl interi 
Perire ordin di Mori , o perdi il fitto 
Peflifero e crudel , che /' uno accoglie 
Per le radici , all' altro porga , o [ut 
Perchè et infetti inftdìofa turba 
y afeonda e tragga dalle vene il fangue . 

E giova aìlor della pria infetta pianta 
Toglier prefìo i vicini ancorché fani , 
Aprendo il foffo , onde il velen non ferpa . 
Poi net vinato fuolo arda gran fiamma 

Perchè lo purghi il foco 

.. e a I foie , e al gelo 

Coti pofìo il terrea la fiate e il verno 
D’ un novello arbofee I i adorni ancora. 


(a) Vegga!! quello problema rrgiùrito nella nota (e) pag. 40 della co- 
ltra prima Memoria. 

C VeggaG '1 tuo Poema fui Beco da ina Canto I. pag *6. e 17. ediz, 
01 Verona 17ÓJ. predo il Moronj , e ceti la nota corrilpoodente u. 19. 

Tomo I, X 
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$. XXXIII. 

JLfperimentato felice metodo di purgare e rinnovare il terreno # 
.ove fa perito un Gelfo innanzi di fofituirne 
un altro. 

P Er tutto il tratto , che porta efler occupato dalle radici , per 
riempio , di un infetto gelfo perito , e dei due vicini che a- 
vrannofi al pari d' elfo , per ogni buona cautela , a far deipare , 
fr fcavi una larga profonda folla, formando tratto tratto della flef- 
fa delle picciole fornaci colle zolle della terra fcavata. Praticate 

3 uefle co’ loro fpiragli , alla maniera delle carbonaie , fi faran ar- 
ere nelle medefime per circa quarant’ ore rtipe, farmenti ed altre 
forta di legne facilmente accendibili . Turando a tempo debito i 
detti fpiragli , acciò il calore penetri affai innanzi fotterra ; cosi 
1’ attività del foco perverrà non folamente ad erticcare ed incene- 
rire i riraafugli delle radici corrotte de’ gelfi , ma anche a fcom- 
porre e di rtruggere qualunque viziofo umore di cui la terra della 
impregnata fi irò valle , Lafciatala evaporare per circa un mefe , 
nel tratto del quale demolite le fornaci , e mefehiate le ceneri 
rimafievi colle molecule dell’ arfo e purgato terreno , replicherai!! 
la medefima operazione, ed allora il fuolo potrà dirli rinnovato 
del tutto. Ben annaffiato e preparato che fra, vi fi ripianteranno i 
nuovi gelfi, e non tralafciate intorno le debite coltivazioni , fi avrà 
il piacere di vedergli profperare , e vivaci fulfillere al pari e for- 
fè meglio anche degli altri , ove o mai , o a memoria d’uomini 
.almeno non abbiane elilìito.. 

XXXIV, 

Ricapitolatone e conci afone della prefertte Memoria. 

O R. eccoci pervenuti al compimento anche della Parte feconda 
del noftro lavoro coll’ avere foddisfatto alle quedioni , che 
ci eravam proporti di fvolgere , dopo di avere nella prima 
dimoftrato ad evidenza , che il grande malore de’ gelfi è il 
refultato dei non pochi (concerti cui vanno foggetti,e la cui com- 
plicazione tai perniciofi effetti produce fu quello genere di corpi 
organici, che ruinandone i modi della vegetazione porta nelle pian- 
tagioni dc’medcfimi il più fatai eccidio. Fatta ugualmente rilevare 
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li flravaganta dei penfamenti di coloro che a cagioni o immagi»' 
narie o incognite, o ^edotte dai rancidi principi dell'arabica e cor» 
pufcolare filofofia, attribuiron d'elTo malore l’origine, fiam venuti 
ad sdegnare il perchè fi opinò tanto variamente fu d’ ug oggetto, 
ove le oflervazioni mefle a campo dovean Affarne le idee, e (labi, 
lire la più uniforme concordia nei pareri , e nelle conclusioni .Ma 
ne' mezzi fuggeriti o a debellare, o a prevenire quella dirtruggi- 
tfice morbofa affezione, fatta notzre un’ uguale per non dir mag- 
giore' contrarietà e difeordanza , ed in tal cafo non avendovi alte* 
efprdiente per arrivare a cogliere il vero, ci fiam attaccati alla ra- 
gione feortata dal chiaro lume dell’ efperienza, cui feguendo difficil- 
mente avviene di fmarrirfi benché le caligini ed il bujo delle varianti 
opinioni pronte inforgano da ogni banda ad ingombrare le vie che 
allo flefTo conducono. Mercè ad entrambe riconofciuto , che' quan- 
do l'infezione abbia ne’gelfi prefo piede, vano ogni tentativo, ogni 
argomento a domarla riefee , d’ altronde però non fi rimane fenzr ; 
conforto. Vhan modi efficaci di prevenirla , e di allontanarla al 
più poffi bile fenza feontinuar di foddisfare al bifogno che annual- 
mente abbiamo delle foglie di quelle piante , fenza che fi feemi ’l 
preziofo prodotto della leta nel quantitativo che occorre a ferbar 
florido ed in vigore il Setificio delie Italiche provincie, cui per do- 
no del cielo toccò’ in forre di poter godere di tal infigne vantag-' 
gio 

Confluendo i detti modi nell’autunnale potagione , e nella dif* 
creta sfrondatura , fi è poi accennato come adoperare deggiafì nel- 
la loro efecuzione ferbando altri modi facili , folleciti , non di gra- 
ve difpendio, e da nefluno fin ad ora contraddetti, rneffi in dubbio,- 
nè difapprovati . 11 corollario aggiunto alle queflioni antecedente- 
mente fciolte, cioè come fi poffano follituire dei novelli grifi ne’fiti, 
ov’ altri di vivere avellerò ceduo , è fondato fimilmente (òpra ac- 
curate, lunghe e replicate fperienze .- 

Altro dunque non' refla da aggiungere , avendo rifpoflo cosi' 
quella Memoria a tutt’ i problemi fin adeffo proporti da varie So- 
cietà Economiche fopra gli oggetti difeuffi nella medefima, valen- 
dofi fpecialmente dei materiali non fenza grande attenzione e cura 
da noi ragunati ne’ primi dodici' volumi del Giornale d’ Italia d’ 
Agricoltura , Arti e Commercio che abbiamo compilato e refo 
pubblico colle ftampe. Se altri con qnefti flefli materiali,- trala- 
feiando di citare i luoghi de' loro plagiati , poterono in qualche 
modo prevenirci , conseguire premio e lod: , noi faremo più con-- 

x ij. 
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tenti fe ad e (Ti materiali avendo aggiunte quelle rifleflioni , e quell’’ 
ordine, che più giudicammo convenire ad una materia s) utile ed 
importante per ogni Tuo rapporto col civile ben comune ; faremo 
piò contenti, io dico, fe il pubblico illuminato, i veri Letterati, 
la anime virtuofe ed onorate , e la pofleriià ci accordino i loro 
voti congiunti ad un graziofo compatimento. E quella la fola ri* 
compenfa, cui afpiriamo, ed ella tanto più grata e cara al noltro 
cuore, quanto maggiormente fi riconofcano riuniti in quello ferir- 
lo buoni lumi e direzioni fu tutte le parti dell’argomento nel fu» 
titolo annunziate - 


TJNE DELLA MEMORIA TERZA * 
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SPIEGAZIONE DELLE FIGURE 


Indù / r nelle Tavole che trovati fi citate nella Memoria 
Seconda /ulta coltura de' Gel fi. 


TAVOLA I. 


Che dimofira la preparatone delle [attenti de' gelfi . 


Fìg. i. Corbella piena di mòre. 

Pig. z. Uomo che con tacile ordigno fpretne il fugo delle mòre , 
e le riduce in palla. 

Fig. 3. Altro uomo, che lava la detta parta di more, e ne cav* 
da effa le Tementi . 
a Secchia di rame a fpina. 

b Catino di rame traforato nel fondo , ma con buchi noi* 
ranto grandi , 
e Martello . 

Porta la palla di more nel catino b , mentre vi cade fopr» 
l’acqua , eh’ elee dalla fpina della fecchia a , l’uomo d effa pa- 
lla feioglie e difgrega colle mani . Mercè di tal operazione 
palliando le Tementi per i buchi di detto catino b , capitano 
nel martello c. Decantata l'acqua caduta anch’ ella nel me* 
delimo, fi raccolgono le fementi, fi rilavano, e confeguentemente 
fr mettono fopra una tavoletta e , e quella adagiata in luogo 
ombreggiato , vi ft lafciano afeiuttare. 


X ii ; 
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TAVOLA II. 


1 66' 


Che rapprefenta il pezzp di terreno detto il Semenzaio.- 

Fig \ i. Uomo che fparge le Tementi di more fui terreno prepa- 
rato .. 

Fig. 2. Contadino ,, che zappa il terreno all' intorno dei fpuntati> 
gelimi . 

TAVOLA III. 

Che indica la' preparazione de' gel/et ti Jìerpati dal femenzpjo in-- 
nanzj di ripiantarli, nel vivajo 

Fig., I. a. Fafcio di gelfetti non politi.. 

Fig. 2. Uomo che li polifce. con a piè- un fafcio degli ftefli ri- 
nettati .- 


TAVOLA IVI 

Governo de' giovani gelfi nel vivajo 

Fig. r; Gelfetti piantati nel vivajo da polirti e tagliarti. 

F/^.. 2.. Gelfetti che vengono da un contadino tagliati e politi.. 
Fig. 3. Polloni tenuti ben netti.. 

Fig. 4. Tronchi di giovani gelfi, pulendo- i quali vi fi lafciano 1 
all’alto due fole gemme.. 

TAVOLA V. 

Che- mofìra- come ft efeguìfea la flabìle piantagione de' 
gelft neir aperta campagna . 

Fig. 1. FotTa e modo di adattar in ctTa il gelfo .. 

Fig.. 2,. Gelfo. col. tronco. rivedilo di canne e. di fiipe dopo piantato» 
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TAVOLA VI. 

Che ha delineati varj modi tT anneflare i golfi. 


167 


Fig. 1. A. lnneflo a cuneo, o calmella elevata. 

Fig. 2. B.B.B.B.B. lnneflo a zuffolo , o a bucciolo. 

Fig. 3. C.C.C.C.C. lnneflo ad occhio, o feudo. 

Fig. 4. O. lnneflo a calmella difeoperta al piede. 

Fig. 5. E. lnneflo a calmella preffo le radici . 

Fig. 6 . Moflra in qual modo fi debbano fpogliare i polloni de’ loro 
getti A.A.A.A.A., affinchè le fommità delle loro afte riman* 
gano come B. , ed erganfi come C.C. cioè diritte e belle . 

TAVOLA VII. 

Taglio e potagione hen regolata de' gei fi. 

Tig. 1. Efemplare di gelfo ben tagliato. 1. 2. 3. 4. 5, fono i tagli 
di cinque annate . A.A.A.A.A. dimoftrano come fi abbiano a 
mozzare e fpuntare i polloni. 

Fig. 2. Modo della quinquennale potagione autunnale. 

TAVOLA Vili. 

Figura unica rapprefentante due efempj di gelfi difordinatamente 
potati, e ne’ quali rendefi neceflaria la fcapitozzazione . 

TAVOLA IX. 

Figura unica di gelfi fcapitozzati , o rinnovati. 

TAVOLA X. 

Prime prepar azioni per la propagginazione de' gelfi . 

Fig. 1. Contadino che prepara le radici de’ gelfi per quella operazio* 
ne . 

Fig. 2. Radici da prepararli . 

Fig. 3. Le ftelfe preparate. 

Fig. 4. Moflra come debbon efler piantate nelle folTe. 

Fig. 5. Loro alternativa difpofizione nel terreno. 
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TAVOLA Xf. 


1*8 


Operatoria della propagginatone. 

Fig. I. Contadino, che recide i getti della ceppaja , o madre. 
Fig. z. Ceppaja co’ fuoi getti e virgulti. 

Fig. ?. Piegatura de* virgulti {otterrà , ma in modo , che le cime 
degli flelTi rifalgano Culla fuperficie del Cuoio . 

TAVOLA XII. 

Propaggine e rapprefentatone de l modo dì levar da I ceppo 
0 madre i novelli gel fi. 

Fig. 1 . A. è la chioccia , B.B.B.B.B.B.B.B. Cono i polloni , o le 
propaggini al numero di otto. 

Fig. 2. DiCsotterramento dei getti o virgulti propagginati B.B.B.B. , 
e modo di Cepararli dalla madre per ripiantameli poi ne' pre- 
parati terreni . 
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